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DET.J" REGIME 

POLITICO 
.A TRION:j'O. 

RELIGIONE 
In spirita, et veritate oportet . adorare • 

Jo. Cap. IV .. v. ~4· 

• Mit.t.NO ~ 

L'ANNO I. DIILLA R.El'UBIILICA CISALPINA • 

..__..--- -~ 

Trovasi presso Francesco Bolzani in Contrada di • 
Santa Margherita •all' insegna della Libertà. 
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...4. CHI LE~GE. 

Punitis ingeniis gliscit author.itas. 
Tacit. An. Li b. 1. 

Q uest~ Operetta do11eva pubbli .. 
carsi sotto t antico regime; ma 

che che ne sia della vdatura con cuifu 
scritta , può per la 'SUa ,sostant_a inte
ressare moltissimo f!{nche ai giorni 
nostri ; La Religione vi è trattata 
col ma:.simo rispetto; ma vi si distin
guono gli affetti del cuore in cui risiede, · 
dai prtgiudit.i della supersti'{ione e del 
·bigotismo, che l'han defurmata. L'amo
re ' la fraternità' r eguagliall'{a ne co
stituiseono la base , e i principi rivolu
t.ionari, che appen..1. cominciavano a trar• 
pellarsi quando fu scritta, l'i sono 
sviluppati all' ecéellenr.a ~ .Anr.i il meglio 
si è che intesq principalmente l' .Autore 
a .far tacere i fanatici, e crl' intriganti, 
si è quasi sempre servito bdclle medesi· 

l 

• 



. me loro armi • non riferendosi che alle 
testimoniant_e de' Padri, e de' Conci[j, 
e alle stesse leggi e.:clesiastico·politiche 
di Lombardia , emanau prima della ri· 
-voluj_ione , per cui obbligata l'iniquità a 
dover mentire a se medesima , scielse di 
seppellir! o nel J 79 3. in F .. U • . , e gli 
esemplari dell'opera furono ritirati, on• 
de non 'Yt:dessero la pubblica luce . Ma 
che? Le combina'{_ioni che hanno dona· 
ta la libertà all' .llutorr:, n'hanno disse· 
rati i libri , e già sono nelle nostre mani. 

Animati dunque dal desiderio di 
sempre occuparci pel comun bene , nfl li 
produciamo per -la-prima volta al Pub
h!ico , sulla lusin-ga , che ci sar4 grato 
d aver sotterrata un' Opera, che essen
do concatenata cui princip i presenti' 
non può non interessare la stessa no~tra 
Repubblic(l., 

---·~·---
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1N1.,RODUZI0NE. 

La Lombardia, cioé a dire, quelia 
· Parte. più preziosa d'italia, 

che fino ai tempi del Rori1ano lm.;; 
\ .· 

pero tichiam6 per la fua. fituazione, 

per la fu a amenita ; e per le fue 
' -

dovizie, la cura parziale d' un Vica.;. .: 

rio Pretorio, e che anzi g:li ftessi 

Cesari fpessìssimo 
1 
onorarono di lo..: 

ro presenza, risedendo con piacere 

in Milano sua antica Capitale: La 

Lo m bar dia, io d1co1 ad' onta di tante 

prerogative, che l'anno fempre affe-

a 2 



i.v. INTRODUZIONE. 

zio nata a' fitoi Sovrani, ricotda ni
ente meno, co1rte tutte le altre Na
zioni le fqe ritorte, i fu o i disastri; , 
e tanto pìu profonda ne conserva 
la cicatrice , qùantoché ficcon1e 
l! altre unicamente cedettero alla va .. 
rieta dei tempi , essa fù fempre 
barbaramente lacerara da orrido fa
natistno di Religione. 

Qpinon si rimonta alle antiche itnt" 

iioni;ebarbarie dei Vandali, e deiGotì 
cui fu pitl, e piu volte abbandonata . 
dagli Imperatori di Costantin?poli 
~uoi' · antichi Padroni 1 che invece 
di presiedere alla ficcurezza, e fe
licitci de' loro Popoli, fede vano nea 
ghittosi in C a~tedra per trattare 
coi Vescovi di matterie puratnente 



INTRODUZIONE. ·v. 

teologiche, e religiose; avegnaché 

in mezzo ancora d'una cecita si flt .. 
: , perstiziosa che li dimenticava; ques ... 

to P;;~efe era troppo deliz'oso, e· 
feducénte in se fl:ésso per movere 

l . 

il 
' 

gli ftessi fuoi Invasori a coltivarlo; 

laonde come i Franchi nelle Ga1lie, 
e i Goti in I spagna , Qccuparoùo 
i Longobardi questa preziosa Con-
trada d' Italia, cui eglino Hessi die ... 

dero il prÒprio nome, nella costante 

~ , .veduta d' innalzarla ad una rispetta-

• " 

bile Monarci1ia, che niente avesse 
ad invidiare dagli altri Popoli·, e 

' ' -

fosse ad un tempo venerata anche 
dall' altre più rimate Nazioni. 

Dess.a diffatti fìstemò in po
chi anni col braccio firaniere l'Uni-
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vj. INTRODUZIONE. 

ti' del fuo fcettro, h' e&tese a quasi 

tut ~a l~ Italia i fuoi Confini , rego-

16 la fncce~sione dc11a Corona, e do-: 

po tmu. momentanea Anarchia di 

molti Regoli, che avrebbero voluto 

introdurvi la fempre odiosa fenda

liti, ne affido ad un ~~ lo 1' uni versa .. 

le ' RegHne, ond' é, che un ,i.ici Ré 
. con?ecutivi ne impugm:rono glOJ:io
samentc lo fcettro, e h Hes~aReligiof 
ne avita rispettata dai Vincitori dovet. 

te oltremodo arpbndjre alle gesta ln

nlino&e di Rottaro, e di Luitprando, 

}e di cui hL1tissin1e Leg~i raccolts 

tutt' ora nell' antico Codice Longa"! 
l ' • 

bardo mostrano abhasta~na quanto 

questi aves.sero a pregio la Religio

ne cattolica, c1uanto fossero interes-



INTRODUZIONE. . 'fij. 

sati per il bene dei loro Suddi~, e 

quanto fiudiassero per promovero 

]a felicita' e la gloria del proprio 

Regno (a) Ma che! la fhperstizio· 

ne , ed il bigottismo congiurati 

fempre a danno di questo fu~ntu .. 

rata Paefe, troncarono nel più bello 

la continuazione d'un Regno, che 

,per lp fue ricchezze , per ]a fila 
Popolazione, e per il fu o Governo 

andava a rendersi dei più celebri di 

tutto il 1\rlondo. Carlo Magna, 

per noi ,Tiranno, che poco doppo 

d'aver isposata Ermengarda Figlia di 

Desiderio Re de' Longobardi fiudi6 

di ripudiarla fotto pretesto che fos .. 

(a) Denina Rivol. d' Ital. Lib. 1· tap. 1· 

\ 



~iij. INTRODUZIONE: 

se infetta ·di lepra, rupre dolosa .. 

mente ogni precedente legame coi 

Longobardi, indi ad istigazione dello 

stesso Vescovo di Roma a cni questi 

He erano di fomma Gelosia, ca ~d 

l'ambizioso Franco in ltd1ia con pode-: 

roso esercito contro il proprio Gene

ro, e riuscita con fuccesso l' Impre-: 

sa di Verona, fhin~e talmente Pavia, 
·che oppre~si gli Assediati dalla peste, 

e qalla fame rnalgrado la piu vaJoros" 
diffesa dovettero arrendersi a discre-: 

zione colla prigionia dell' infelice 

Desiderio, che fu condotto __a T .icgi 

dove .m od )ungi dal · proprio Figlio, 

che fù poi creato in Oriente Pa

trizio di Costantinopoli, e dalla lven· 

turata Ermengarda che ritiratasi 



INTRODUZIONE. ix. 

privatamente in Piacenza vi lasc}ò. 

le preziose !he ceneri ; Cosicchè 

dispersa nel modo più crud~le tutta 

la Famiglia Reale, restò per eterna . 

fventura· quest'infelice Contrada 011,. 

ninam~nte occupata dai Vincitori, 

·ne feppe armarsi più mai, che a 

piacimento, di que' medesim,i çhe 
la volevano ·anichilata. (a) 

Non é qui de(nostro assunto 

l'esaminare come i Francesi, genero-~ · 

si delle altrui fpoglie favorissero la 

~ sterminatà grandezza' dei Papi collo 

1 fmembramento de1la più belle Citta~ 

e come i -y esco vi rispettivi, in quali-

!' tà di Conti, o Governatori si us~1r~ 

• 
l 

1 (a) Daniel. Hi&t. de Frane. pa~. 44Z· 



x~ !NTRODUZlONl~ 

passero le migliori Campagne; di· 

remo folo cpe ingrato poscia il 
Clero a fiwi medesimi Benefato:td 

volle che i Car1ovingi dconoscesse

rò da Lui la Cm:01ia, che gli Impera

tori Tedeschi che vi fuccessero Ì1e 
fossero dipendenti , e che la fl:es

:sa Lombardia, che pure vi ubbidi

''a~ divisa novamente in piu faziopi 

si riunisse democraticamente contro i 
1nedesimi Cesa ti, per obbligarli a 

. ' 
1:innnziare nelle mani · dei Papi 

l'antico diritto delle Investiture, che 

fluo da Carlo l\1agno si era custo. 

dito intatto nella Corona Imperia

le, fraudandone tutta via molti 

Vescovi per fino il· giuram~nto di 

Vassalaggio .. 



INTRODUZIONE. 1<j. 
l 

·Nc_m può neg?rsi che nella 

rappacificazione di Costanza (a) il 
nostro P~ese, con tutte l' altre Cit4 

ta della 1\iarca , e della Romagna . 

non ritornass~ egualmente a rico

noscere negli Imperatori · d' Alle

magna i fuoi antichi Padroni, e 

quindi fianco 'poco dopo d'un Go

verno fempre tumultuoso, misto. 
di Plebe e di l\1agnati ntm s' as

foggettasse intieramente come 

l'altre Provinde ai rio velli Vic~1rj, 

che c:on fuprema autorita governa

vano per l~ imperatore gli fiati d' 

Italia; tna obbligàti fempre gli ùessi 

Cesari daHe fazioni, e dalle Guerre 

' (a) V. il Lib. dc Pac. Ccmstant. sulla fin. dd 
Codice. 



xij, INTRODUZIONE. 

a combattere contro l'ambizione Sa. 

cerdotale, appena v1 conservarono nn 

Ombrq d' Autorita, e dovettero ac.

çontentarsi di elevarè al grado emi-

/ neqte dj Duchi, o di Marches-i gli 

stessi loro Viccarj, col dividere di 
bel nuovo la Lombardia in tante 

Signori e feparate, che in forza delle 

rispettive Investiture non r~conob. 

bero appena l' altissimo Dominio 

dell'Impero, che con annue teliuis· 

.sinw contribuzioni, 

\ 
' I Torriani però, e pio di tutti 

1 Visconti eJ;ano quasi giunti a riu .. 

nire di bel novo fotto il Ducato dì 
. ' . 

1\'IiJano tutto il Regno Lombardo, 
C'Oll' estenderne rapidamente lo 



JNTRODUZIONÉ. xiij. 

fcettto fopra le Città più rinomate; 

ma divenuti dessi pure gradatamente 

fospetti alla gelosia Papale; eccoli 

in egual tnodo perseguitati dalle 

fazioni, e ficco me d' ordinario ns .. 
sistiti dall' Imperatore che ne ritea - . 
neva l' al~o Dominio, più d' una 

volta al folito ingiustamente fco ... 

m~nicati ; cosicchè estihta fìnal. 
tnente ·la Famiglia ducale 1 e doppo 

alcune vicende riassontosi nova. 

ìnente lo fcettro dai Francesi per le 

ragioni di Valentina, furono egli· 
no pure con una Lega religiosa fpo. 

gliati intieramente di questo stato, e 
cacciati fuori d'Italia. Ed ecco di
yisa novamente la Lombardia per 

impulso Papale in tante ,Piccole fo4 



.xiv. INTRODUZIONE . 

vrahìta feparate, fra le queli alcun~ ~ 
negarono per fino di riconoscere 

l' Iinperator~ col folito aniluo C ano~ 

ne, ò a dir tneglio, la fiessa Corte di 

Roma, ne pretese un immediata 

Do1ninio. (a) 

(a) Con questo prètesto i Papi anno sempre . 
ostentate moltissime ·pretensioni sopra 
qua~i tutte le nostre Citta, è segnatamer;t. 
te sul Ducato di Ferrara, e sùglio stati 
di Parma, e di Piacenza ; Ma che.cche 
ne fosse di Ferrara che il buon Duca 
Ce~are spaventato çlàlle minaccie del W .• 
ticano abbandonò ciecamente nelle mani 
del Pontefice, egli é certo che Parma, c 
Piacenza siccome ingiustamente oc~upate 
da Giulio fl. furono in feguito da Paolo 
ili. cori infelligei1za di Carlo V. rilasci~ti: 
nel I Hç. a Pier - luigi Farne~e, il di 
cui · Figlio Ottavi o era amico, e Genero 
aeilo stesse Cesare ; Ond; è che FiÙppo 

II. come Du.ca di .Milano ne accordò a.l 
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JNTRODlTZIONE. xvij. 
l 

hia all'antica dipendenza dei Cesari, 

vi sarebbe fempre contrari .1; ma ad 

ogni modo che che feparata di Tro..; 

. no, imita però fempre con una Ìe. 

gislazione quasi conforme' di costu..; 
. ·1 

mi, e d' interesse, ho n può chè 

hsorgere . dall' antica barbarie, in 

cui un Cù1to mai inteso, e pes,si..; 

1namente profeffato l'aveva da più 

fecali perdutamente fepolta: Non 

fàranno più gli Ecclesiastici i nostri 

Despoti, non. assorbiranno ulterior

h1ente i e chiese i nostri Beni, e l' au

tori d fìJititua:l~ ritornerà a più giusti 

Confini, non fervidt più di pretesto· 

per opptimerci, e in:.mometterci; 

infoti1ma a fronte d' ima 1egislazi-' 

b 
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xviij. · lNTRODlJZIONE. 
' '.P 

o ne si depurata; io veggo éhaabi" 

arsi tutto fra noi, e il no m_ e Lom

bardo in addletro avvilito, ed oscu .. 

ro, eccolo onoratb, e riverito fra 
le più colte Nazioni. 

Le Leggi dunq1ie sin qui 

· eìnanàtc sia nei Ducati di Milano, 

e di Mantova; sia negli ·Stati di 

P arnia , e di Modena, che_ in qua

lunque modo · riguardano la Reli .. , 

gion dominante, ed il Cnlto pub~ 

biico faranno compendiate colla 

maggior precisione in quest' Opret-· 

ta , la quale appunto in tre Parti 

divisa comprenderà brevemente 

·, quanto l' autorità ~ovrana poteva 

con fondamento disporre in un. 

Affàre ~i rilevante. N o.ve sol.i Ar, 



'• 

jNTRODUZ!ONR xvliij. 

Hcoli distinti in novanta Paragrafi 
abbraccier;mno tutto l' Assùnto; nei 
primi tre si ' tratteni in ·massima 
Parts .del Ciero , dei diritti che la 
Sovranità vi esercita, della Gerar-

, . 
chia che lo divide, delle funzioni 

che vi si assegnano, degli .Ordini 
.Monastici, che ne so n nati; e dellé 
diverse adunanze ò Congregazioni . . 
anche meramente Laicali che vi si 
iiferiscorio; nei tre successivi si 

diserterà sull' es~enza del Culto Cris. 

ti ano , fulla fostanza dcii• Orazione, 

fulla Amministrazione dei facrameii
ti, full e fun,zioni Ecclesiastici) e, e 

~ulla necessaria n1anutenzione delle 

Chiese ed alimento dc facri 1\1.inis.; 
l;) 2 



~~ INTRODUZIONE. 

tri ; finalmente nei ttè ultitn.i 

si discorerà dell' autorità Ecclesias

tica, della corrispoi1dente disciplina; 

· delle pene canoniche, dei lcilutati 

effetti d' una Cristiana tollèrai1ia; 

e delle Provvidenze più opporttirtè 

~ per contenere il Mirtistèro; il Cul

to, e l'autorità fpirituale 11elle as

sunti riforme. Ecco in bteve quart

t~ deve racchiudersi in quest' Op• 

-ptlscolo. 

Leali, ed oiiesti 11011 atdi
<rcmmo recedere dalP Ordine chiaro 

·e femplicissimo assommariato tecen"" 

temente, e lineato otonì, fen~a che· 

·habbiasi inutilmente a divazarè in . . 
cose ò estranee 1 ò oltreniodo dis• 

tanti al nostro assunto, prernuros~ 
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' solo di perpetuare nei nostri Concit

tadini l' osservanza esatissima di 

queste Leggi, col vendicarle dalia 

fi1perstizione, e dalla Calunnia. Si; 

l' Ippocrisia, ed il Fanatismo con-, 

/ 

giuntf ostinatamente contro di noi, · 

tenteranno non v' ha dubbio tutti i 
mezzi indicibili per [ereditarle ed· 

l 

abbaterle ; mà tutto io fpero riesci-

rà fempre 'inutile, e gli ficssi Colpi 

che di fopiatto se li scagliano servi

ranno. un giorno ·al loro trionfo. 

Qjmnto non eh be a [offrire Odoar-

do Ili. d'Inghilterra, allorche ;vo1le 

riscattare _il Régno da quella fuper~ 

stiziosa caligine, .. che per dabbenag ... 

gine di Giovanni I. si rendeva tri
butario alla Sede Pontifizia ? ~l 
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giunse per fino ad adombrare 1' il~ 

luminato Monarca pèr un manifes~ 

to Eretico; tutti i Bigotti grida va-
. . 

110 appertamente contro di lui, ed 

il Clero fegnatamente lo fulminava 
coi più esecrabili Annatemi; .1.\la 

in fine ~utto fvanì, e i provvH.ii di

visamenti di Odoardo ne rend rano 

~empre gloriosa la ftM memcria l <t). 

Vide l' Augustissimo '"{ e~ che il Ett

to d~~li antecessori in pr f?iud:zio 

della fovranit-<t non poteva pregiu

dicarlo , che i diritti 1el Principato 
.. / 

erano imprescrittibìh, che la fì:essa 

Religione doveva conoscerli, e ri

~ verirli, e che quindi contrariato 

solo dall' ambizione, e rhdl' Inte
resse degli Ecclesjastici, tutto do-

' 



INTRODUZIONE. xxiij . . 
v eva tendere .a ridur li, ed umigli .. 

adi con una fàggia riforma. N o n 
. • . # 

sopo minori le Piaghe cheu noi · 

flessi ne abbiam' riportate , ne po

tiam' riccordarle che con ainmarez

za; ma tutto in fine è· ciéatrizza:-
to; si sbandisca l'ignoranza dai Po

poli, si contenga il . Clero. ne suoi l) , 
Doveri, se ne limitino le faccoltà, 
e la Lombardia diverà per sempre 
felice. 

(a ) De Lolq~.e - de la Constit. d' Angleterre 
Cap. z. Cod. de l' humanite Artic .• Pr~-
munire, -

.... -





PARTE PRIMA. 

bEL MINISTERO SACERDO-, ' . 

TALE. 

ART.[COLO l . 

. De/P. Autorità Jovrana ?Jegli affari di. 
Religione. 

§.. I . 

le Legg~ . dell' Ordine · fcolpite 
mirabilmente da Dio nel cuore 

umano invitano naturalmente. gli no
mini alll1 Vita fociale, ed ivt un fovra
no potere vogliasi prepofl;o per itifl;itu
to, alle azioni de~ Singoli; onde dir-



- 2l5 PARTE PRT111A. 

riggerle a quella possibile felicità cui 
fummo h1 origine _destinati da[)JO me
des.imo, e ch' Egli ftesso ci promise in 
premio della nostra obbedienza nella 
vita avvenire; rgli ç fuor di dubbio che 
questo fiesso potere oon sia fiato appro
vaw' e riconos, ~uto da lui nwdesimo' 
come giusto, e neccessario, e < he qùìn
di l'idea folo d' emanciparbi dalla 'fnpre
ma tua autorit~ nop. sia Qyunque ripro
vata, come diametralmente opposta alle 
divin~ fve v:edute ~ a.nd' è che inalzap
do egli {lesso i Prìncipi al g·~do emi ... 
nente di fuoi Vicari ne 1hagn;ficò le loro 
leggi C a) , è minacciò gli · inobbed1en ti 
come ribelli , e contu1naci_ al fuq_ vq

lere. Cb~ 
-~~ 

(a) Cap. VI!l. Pruv. = Per me Reges, u_gnant 
~ Le_gwn condz'tores iwta d~aml,lt,1t, per 

mr: duc's Ù1,1pcrant, & . ùptitwm ronsti-
twmt. 

(b) Ad .. Ro~l:- X1 1L 1. ad . 8- ::==itaguf! quì 
ruirtit potestati, Dei ordinationi resistit. · 



ARTICOLO PRIMO. 27 

. §. z. 

Da qui ~1e avviene, che le Legg! 
imposte. dalla Religione non• fono per 
~e stesse che le Leggi dell' Ordine~ ~ 

che laçidove queste ~i propongono una 
felicit4 presente, quelle ci prom~ttono 
pna felici t~ avvenire, 111a q gesta fi:essa 
~tema felkità non può assoluçamente 
conseguirsi che çol procurars~ nell' osser
yanz~ qelle teggi dell' ordine tutta l~,t 

possibile felic ità presente, . onde .ficcomç 
questa non importerebbe che fui fem
plice escerno , volsi per dovere di Reli
giqn~ t.he deJ?ba egualme~te ~ega,rci an
che lo fpirito, ed una rea compiacenza 

òmnq9e dimentica,ta dalle Leggi dell' 
ordine yiene nientemeno punita da quel
le di l\el,igion~ (a); · Ond' è chç quèst_a 

(a) Ex od. Cap. xx; v. I 7 l = Non CD11CLI

pisces domum Pro~:imi tui, nec àcside-
. - . . ' 
rabu u:A.·ore m ezus, non servun1, non an.-

ciUam, non bovem , non asinum , nt:ljiH: 

omaia fJU4 illiw Junt. :::: 
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richiede d.ipiù la convinzione dell' in .. 
telletto; ed il concorso del cuore e fer
ve mirabilmente ad assodare k stesse 
leggi politiche, giache pur troppo nis
sqno vi attenta èst riormente senza una 
precedente . corruzione di Spirito ( a); . 
ed ecco come la Rel igione, e, la Poli
tica sono viçendevolmente legate al ben 
~Olll\.:me, e come i doveri che ci si im
pongono dall' una fono in perfetta re
lazione con quelli che ci s~ presçrivanQ 

g~ll' altr'l~ · 

§. 3·. 

Ora chi non vede quanto fiano uni-' . 
versah~1ente interessanti all' Ordine pu;b-
lico) i fu premi diritti qella fovra nità 
che neglt affari di Religione, s'essi fono 
çgualn~ente insepardbili dal nodo pol~-

(a) Matth Ca p V. v 2.8· =Qui viderit mu. 
licrem ad concupisCI:ndum eam, iam me. 

·dzatur est ~ant in corde .fuo. 
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tlco, fe riconoscono una il1.edefima fon
te, ed ànno tm eguale tendenza? Non 
fo 10 che troppo funeste alle Nazioni le 
ièandolose conseguenze d' un Culto ìual 
in teso , perche ·debba fempre ii fottan<> 
con pirnnezza . d' Atìtot ità prevenirne 
all' uopo ogni dannoso inconveniente. 
C.hì no tH,à che. la cieca Moltitudine cede 
fovente pi ù. al Religioso Fanatismo di 
torbidi Sacet'doti ; che alla direzione ~. 
ed al Maneggiò di Vil lorosissimi Capi
tani {h) ? Le Fazioni Guelfe, e Gibel
line.; ---- che laf6tono da più fecoli la 

/ ftessa liostraLornba,rdia ne fono-pur trop
po una prova con,fihcehtissima, . ed in 
quest' aspetto i1ori puo · ficura:mente· éhe 
coonestarsi la dipintura terribile che ce 
ne forma Lucr~zio, · dacche ùna tiial in
tesa Ptetà fù fempre in ogni tempo it 

(b) Curt. Hist. = Multitudo vana Rdigionf! 

capta , m~Liut Vati/Jut, quam ducibf!s' 
~are~. ;;r; 
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più crudele flagello de Popoli ( s-); 
Onde hon è a ftupirsi -fe i più providi 
Governanti si fono in ogni età in ogni .. 
Luogo egualmente occupati anche negli 
Affari di Religione; e si abbiano quindi 
pwcurata· la più ftretta armonia cogli 
interessi Civili, che insostanza poi null; 
altro ricchiegono che di. amarsi a vicenda 
in conformità degli fressi doveri, cui 
fiamo originalmente ìeg ti ·con Dio. 

§. 4· 
Guardaci però coli. tutto questo j 

che no~ arischiamo di fostenere , che i 
fovrani possino egualmente disporre del;. 
le Coscienze dei loro fudditi, come l~ 
ponno ·delle loro-11zioni; si sbaglia di 

'! molto diceva un Filosofo, fe la fubor
dinazione civile . voglia estendersi alla 
Ii?ertà dell0 fpirito (a); Nò; iri ques .. 

U::U:Wffi M*& 

(c) Pucr. • . • . = Tantum Religio potuliì 
fuadere malorum ! ' . 

(a) Senec 3· de benef. =: Errat siquis putet-
flrvitiitt:m ih totum hominènz dew:ndcr~, 

• 
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to fenso la ReÌigione è libertà, lo aver
tì C assi odoro (b); e noi flessi ne cori
veniamo ben volo'nti ri colla comune de 
Padri (d); ma non per questo dobbiam, 
confonderne ia fua esseh~a co · fuo1 
accessori, o a pariate con ' piit pr«;:ds1o. 
ne non deve cunn}lan-1 il Culto internò 
che la coftituisce, col cult0 esterno cho 

la manifesta, 

§. ~. 

Convinto l' uomo di dovere unica .. 
mente riconoscere dall' infinita benefi-. ) 

cenza dell'onnipotente non folo la pro~ 
pri~ esistenza , ma tutti assieme i Doni 

/. 

Parr rnim melior excepta est : Corpor11. 
obnoxia {un t , & adscripta dominis, 

mem lui juriJ' est. '' · 
t h) calsiocl : iib. 2. Ep. 99. = R.eùgio i{iJ. 

perari no·1 potcst. = 
(ç) La et. li b. ç. Cap. q. = Quìs mihi i m~ 

jJOnei nercessitaiem vel crcdendi quod no~ 
lirh, 1.1d quod liJelim niin ~;r:eileìzdi . :,;c. 



az P ARTE P RIMA . 
. J 

che l; accompagnano , no h v'ha dtibbi6 
che penetrato da rispettosa riconoscen
za per un essere si benefico , e. porten
toso, non abbia cercato di corrispbn~ 
dervi in ogni tempo ton tin Culto iÌ 
più. adequato, equindi trattandosi d' un 
Dio tutto fpitito non v'abbia consacrato 
sin da principio il proprio Cuore 1ri fan
tuario; qui fù predsamente dove la Re
ligione gettò più profondé le _fue . radi
ci, e donde a tutti ne derivò il dove
te più essenziale di adorate Iddio. in 
ifpirito, e verità (a) Orà fin' a che fa
cerdote, · e Vittima offre ciàscdnb nel 
più intimo del Cttore i fuoi affetti al 
Creatore, egli è certo che non avendo 
questo Culto alcuno rapporto che con 
Dio , non potrebbero a raggione gli al
tri uomini pretendeJ.UL la, n1inima inge-

(a) Jo. Cap. IV. v. ::4. = Spiritw est deus, 
et ·e or qui adorant eum , in fpiritu, et. 
11critate op]Jortct adorare. 
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renza; ma ficcarne poi questo medesimo 
Culto con quanto maggior fervore si 
nutre; tanto più facÙniente si manifesta, 
ecco che estendendo poi nel modo i 
fuoi rapporti cogli altri uomini,' non può 
non entrare a proporzione ne' loro di. 
visamenti, e quindi non toggfacere aÌI~ 
fiesse leggi dell' ordme; così fù dell' 
-~lezione de facerdoti, che offrissero peÌ 
tutti , così del ubicazione dei Templi , 
ovve tutti potessero più facilmente ra. - - ' ' ) 

dunarsi, così degli Emblemi; e delle Fi-
gure, onde anche i più [ciocchi potes
sero in qualche modo comprendere la 
maestà dei divini Atributi, che una mag
giore ignoranza fece poi adorare per 
tanti Iddij; onde ùe avviene; che an. 
che di presente laddove proffessato in 
privato vi gode pna fpezie di libertà~ 

così esercitato ·jmèblicamente fub :sce co
me l'altre Azioni esterne all' Autorità 
.delle Leggi, e piega ai ~uperiori diritti. 

c 
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della Sovranità. Con queste il:esse ve• 
dute propriamente fembra che Dio me
desimo confolidasse le funzioni del fa
i:erdozio. col Patt·iarcato d'Abramo (b), 

e d; indi in poi gli fl:essi Sovrani per 
due milla, e più ai1nì ne disposero fem• 
pre come di un diritto tutto proprio • 
e privativa della loro dignità t3nto in 
circostanza di un falsò · Culro, quanta 
ancora· trattandosi di adorare folamente . ' . 
Iddio fecondo i dettami della ragion~ 
naturale (c). 

§. 6. 

Come poi , . e per qual Caufa qut>ilte 
fiesse funzioni fossero fuccessivamente 
fiaccate dalla Se>vranità, egli è fa<.:ihssi----- ·Q;k ww 

(b) Gtn Xl J. 17. = AjJparuit autem Domi. 
nus ad !lbram , & dixit ei ~-fernini twi 
dalJO terram !zane; qui edificavi t zUi .Al, 
tarc . Domino , qui apparuerat ci. 

(c) Thom .Quest to:t . Art I . & l. Tom, 

x. P. ~. C~jet. Q; 29 . .Art. 3· Lib. 2 . 
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ino il rilevar! o, [e si osserva che dila
tati i confini, ed ampliate le Popola
zioni dov:ttero i fovrani ne-ccessana. 
m·ente occupati in offa•'Ì piii gTavi per 

·fino dispe'ls:.mi coll' i!tìtuto dei Magi-
strati dal le primarie funzillni di Giudi
ce, comé all' uopo: pre~ crisse Dio me
desimu al fupremo duce degli Ebrei (a) 
presso de quali tantopiù si rendeva in. 
teressante un Saçerdozio particolare 
quantocche inclinatissimi alla Pompa 
esterna deg-lt Idolatri dovette caricarli 
d' un Cumùlo fo rprendet1te di Riti, che 
per se ichiama vano tutta l' atten
zione d' una numermi&sima Tribù; ma 
che ch"e queste funzioni rimanessero 
per tal modd riservate ad un Ministero 
onninamente separato, non resta però 
che gli ftessi Sovrani nella maniera me .. 
desima con cui si riserbarono la Jovu .. 

(a) E~od • .Cap. XVIII. v. 2!. 

Cz 
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ta fuperiorità sui Ministri di Giustizia 
non ritene&sero eguelmente a dettame 
dello ftesso Suarez ( b) la flessa. Prima'{
tj.a iu i M1niscri del Santuario', i:i1entrè 
troviamo che quello nesso Mose da cui 
Iddio aveva pocanzi fèparato il Sacer
dozio pun~ fever<1 mer1te la l1revaricazio
ne d; Aronne ( c), che Davidde pre
fìni gli Inni e tìstPmÒ le tunz:oni nel 
traspotto del!; Arca (d) ; che Salo .. 
mone scacciò Abianare ; é creò fommo 
Sacerdote S::. docco (e); che Ezechia:J - --(b) Suarez lib 1 Cap. j.- de . eii_g =fimprr 

outem Jèrvatum videtur ab lz~minibut, 
ut licr:t particularis Magistratus Civilés 
& j'acadotalcs diversis hominibw tribut. 
rwtur, quia varictas actionum istam d!S· 

tinctioncm postularet, nihilominus j'upre .. 
ma Potejfas ùtriusque brdinis, presertinf. 
qw: ad leges fmndas iii uno Princip'q 
coUocardur. 

(c) Exod. Cap. XXXTi, ,., 21. 
{d) Paralip l. Cap. XV. v. u~ .. 
(') Rci:um li. Cap. l. l. 7· 
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·Giosaffatte, e Giosia pieni di Z ?"lo per 
il vero Culto atterrarono gli Idoli, e 
rif01;m~rono le çorrutele de' Sacerdoti 
(j), e che anzi lo fiesso Giosia fpiegò 
in persona il Deuteronomio al Popolo, 
e ~I"ipristinò di propria autorità il rito 
Pasquale C g ) : Ora sia pur vero che 
Ozia fosse da Dio feveram.ente ripresos 
perche incauto ftendesse la mano all' in
censiere ( b ) n~a è però al~resi vero, 
che gli altri Rè ne furono commendati, 
perche 'i foprasttaront:JO con Zelo, e 
v'impegnarono -la loro a1,1torit~; lotche 
1,m di presso egualmente fuccede delle • 
funzioni Giudiziarie nelle quali diffi
cilmente un Princip :- favio vi s' impie .. 
ga egli fiesso :.omonque fev~ramente 

punisca nei lVIagifktti le rispettive man .. 
can:ze. 

(j) Paralip. Il. Cap. X.VIl. v. 24. Jo. J'f-. 
(g) Regum IV, Cap. XXII. y, 22. 

(h) Parallp Il. Cap. XXVI. T. 18. 

l 



(a) Ad Hebr Oap V v. 4 = nec quisqflam 
jì11nit }ibi honorem , Ji:d qui 'IJocaùu a 
Dm tanquum Aaron -

(b) Matth Cap. V. v. 17. = nnlite putare qua. 
niarn v eni fnlvrr ' lcgem, non veni fol
'IJerc, )eJ adimplerc • . 
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istante tutti i Riti precednnti di cui era 
carico il Culto giudaico, p refi n i in umi' 
.-nensa fempre per tutti' indistin tamente . 
preparata, onde fossimo me mori della 
primitiva confrattellanza, cui fummo 
originalmente legati, la massiiha essenza 
del novello fuo Culto {c), e quindi' 
di conformità ellesse un Sacerdozio 
tutto umile ed' i strutti v o (d) fcevro di 
gradi ed autorità C e) unicamente inteso 

(c) Luc. Cap. XXII. v. q . & 19. =Hoc facile 
in meam comemorationem acci.pite & di; 

vidi~c ìnttr vor. 

(d) Matt~ Cap. XXVIII. v; 19. = wntes ago 
q acete omno ,genter; quod dico vobir in 

tenl'bfir; dirci te in Luminé, ctqwx in 

aure aurlistis docetr: j'uper tt:r.ta. 

(e) Idem Ca p XX v. 2 ç· =)èitis quia Princi
pes Gentium dominantur eorum, et qui 
majores j'ut Potestatem t'xcercent in (Os 

.... . fld quicumquc voluerit, inter vas 
major fieri ,,jit vesta minùtt:r, rt qui 
volur:rit inter vor primm esu. fit 11uU·r 

fcr•ur. 

. • 
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~d illuminare il lV~ondq Cf) ed annina
mente [oggetto a la Sovranità e alle Leg
gi (g); cosicche npp fperando nelle~: 

combinazione d' un Culto nascente al-
. \ . ' . 

èun fup eriore Rego!u11epto, anzicche 
p ermettete, che gli uni si al?:assero iq 
legislatori fopra degli al,tri amò che 
t!JttO can1inasse di rispettivo çoncerto~ 

e che non si convr nisse in cosa nle~ . . . . . . . 
vante che di comune consen timento~ 

ficcome appunto veggiamo praticato nel~ 
la prin~a instit~1zione dei Diaconi (h) 

(f ) Ad Corint L Cap. JV. v 1 =fie nar existi
nu:t Homo, ut Almzrtror Cri~ ti, tt dir
pemato"s .J1inistrorum Dei. 

(g) ad Rom Cap. XHT. v. ~. = Omnis anima 
PvteJtatibus fublimioribus fubdita .ft = 

foggi nngendo ivi S. Crirost, = "rtiam 
li Apojlo/ur fit, etiam si Evan.gelirta, 
etia,m si Profr;ta == 

· (h) li et. V·I v. %. = Conv.ocantes qutem duo
decim multitudiru:m dùcipulorum dixerunt, ' 
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-onde poi giuqto gradatamente il rnuovo 
Cultq in sino al T rono gli foH fovxani 
vi si apprestassero colla loro autori t~, 
ficcomè già con fpirito profetico d ave
va prever.P.ti lo fiesso l§aia ç i). 

§. g. 

Preser-vati per tql modo alla dignit~ 
fovrana i fuoi inalienabili diritti full' es
teriore ancora del Cultç> Cristiano, ecco 
che j primi Cesari all' inalberar della 
Croce fui loro Vesfi11i, ne avvocarono 
t osto a se medisimi come gli antichi R~ 
di Giuda tutta · la qirezione, _wl il Go
verno. (a ) Allora fù che in pieno Con-
w 

coruiderate ergo Eratres viros cc vobir 
. . . . Placuit firmo coram omni multi tu
dine, et elegeumt Stephanum virum plt:
num fide &c. 

(i) Is. Ca p XLIX v. ;. = Etaunt Rcges Nu._ 

triçj tui '· çt Regintt Nutrices tutt. 
(a) Socr. in prref Hift. lib V. = Ex, guo Im~ 

peT:atores .facti jìmt Cristiani, rei F.Gcl~
si~. a& ipsù dependere = 



l 
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(ilio delineata ftabilmente la disciplina 

del Clero fulle traccie medesime della 
Polizia Civile coll' istituto dei Metro
poltti, dei Prin}ati, e dci Patriarchi Cb) 
lo fiesso Costantino divenuto accerrimo 
d ìffensore del nuovo Cult0 C'::be in per
sona a dichiara·si frà le più . nut11crose 

-assamblee del Clero in Vescovo Univer
sale costituito da r1>o a'la fuprema dire
zione di turti ~ laonde come tale con
gr~gÒ, e le~ette in più Canfilj C c) pre

fini un num~ro clett.erminato nell' ·Or-- •w•nr 

(b) Ex Ca n. IX. Concil A ntioch. Geti an Herv. 
interp. = A}1iscopçs (jlli fimt in una qua. 
q_lle Provincia JCire opportet, Epi,-copum 

qui ·wttest Jf'!ttr ,opoli, rtiam wram fwci
pere totiur Provincitt, eo fJIIOd in ,~fctro

]'olim undcquaque concurrunt omMs qui 
ha[;cnt negotia unde viwm est eum quo
que lwnorc prd!cedere . 

( c) Euseb. in ,Vi t. Const. Hb. 1. = Ecclesire 
dei precipue curam gere!ls ~ cum per di. 
,ersas proYinda.s quidem imer fc diSJcnti• 



dine de Sacerdoti ( d) , e consacrò di

rettamente a D io il primo giorno di 
fett imai'Ìa çhe i Gentili avevan' dedicato 
al sole (e): Cosi Teodosio, e Marciano 
marono egualmente della fiessa Auto
rità Cf), e Giustiniano medesimo di 
èui conserviamo la più religiosa riccor
danza ca cciò dalla fede Pontificia Silve
rio adombrato di nemica intell igenza 

l 
:COI Goti, e vi fostitui Vigilio , che po .. 
scia fù p~rimen ti esigliato a,ll' occasiòne 

rent ipse veluti comunis, omnium Episco.
pus a Deo constitutus Iì1inistrorum dei 

consìlia congrega_vit, nec dedignatus ades-

- se' & consedere inmedio morum. 

(d) L. 4 Cod. de Sa c. ecci. = non plurcr 

guam nongeni quinqunginta decani Jacro
sanfl,e huiur facratiHim.e Urbis deputen. 

tur Ecc/esi~. ltem 1. 4· 'Cod. de Episc. 

& Cler. 

(e) L. 3· Cod. de Ft>r. Omncs Judices, Ur. 

ùan~que Plebes , & cunctarum artium 

_ OJ!ìtia venerabili die .folis quiescant. 

(/) Tom. III. Conci!. col. 4;'. 
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de tre Capitoli (g); così TFodorico i.1 
Grande investito del regno itdico tron
cò di propri<~ autorith gli ins( rti dissidj 
full' ele~ione di Sin1aco e c:It Lorçnzo 
di cui fçrisse Evodio Vescovo çli féiVÌ~ 

. (h) per cui poi Attalarjco fuo fucces
sore con lettera a Giovanni I l. .p e pre
venne ogni ulteri(\re Sconcerto (i);, ç 
così fìnalmer:re p,1bsando lo fcettro da.i 
Goti ai Longobardi questi medes,imi Rè 
11e ritemwro gli flessi diritti, . de mede( 
-sime facçolt~. ( ? ) 

§. 9. 

le fo le finte decretali pubblicate 
fulla fi ne del fecotq ottavo dal buon Ro
çlolfo di Magonza poteruno nella barba
rie de~ temp~ feco~1dare. le vedu~e vas-

·~-..---~ 
( q) V la Storia dr questo &isma all' anno ç J 7• 
(l~) Anast in vit. Simac. ad anno 498· 

(i) Gian. J:Iist· CaJil. Il~. §. 7· Cap. IV. §. J, 

(l) V. le fteiso. 
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tissit11e dei V escavi di Roma, che non 
contenti d; e~ser stati distinti in consi
derazione di quell' antica C<ipitale di 
moltissuni privileggi (a) ftud1arono di 

. concentrare nrlia propria fede non folo 
i diritti fpirituaii, e comuni degli altri 
Ve~covi; ma le 11esse inalienabili pre .. 
rogative della Sovranità; onde costituì ... 
re fe fmse ftato possibile una nuova mo ... 
nan:hia universale ; madteche alcuni Ves• 
covi piegassero vilmente il Collo al gio .. 
go, feppero prrò fempre i Sovrani viril
mente opporsi a tante usurpazioni; an:òi 
lo stesso Carlo Magno . comunque adu
lato dei Papi prescrisse a t~tto il Clero 
di dovtr u •~icamente ubbidire alle anti
che leggt Romane (b), e geloso d0-

iru w~:ae~---
(a) Stàluts ad Lib~ RegÌonis dc Eccles. dia. 

cip!. ~ ,. 

(b) Ex Cud Lorig(lb lib. IIÌ. Ti t. I. L. n. 
::: c.;j omnir orda ecclesiasticus ltgt: ]{a.
meina v ivat , et sic inquirai!lur ~ d d~.., 

jcndwztur Jlcs c~dt:ti~, 
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fuoi diritti richiamò a fe fola ·come uni
co Rappresentante dd fuo Popolo la 
flessa /elezione del Romanò Pontefice, 
e l'esteriore governo. di ·tutta la chiesa 
(c); così praticarono egualtriente i fuoi 
Successori in Francia, ed in Germania~ 
e Lottario di Lm Nipo~e n'estese e!~presw 

samente gli . ftessi , Capitolari anche al 
,.Regno d' !talla (d); che fe poi malgra
do rutto ciò vi furono anche dei Prin
cipi imbecilli, che ·trasportati da ma P 
intesa P1età, e guidati destramente dal 
Monachismo si lasciarono forprendere 

(c) Sigon. li b. VII. = Carola Ma.gno hona. 
rem restltuitur ab Hadriano gubernandi 

Ecclesiam , -et eligm .ti Pontifices: 

(d) Ex Cod. long. I x:lib. 3· tit. ~7·= Pla.. 
cuit nobis, ut Capitula qute cxcerpimus 
d~ Capitulari bon~E memoritE J(arnli 'è§ 
G_enitoris nostri L.udovici Imp. his amni. 

' bus , .& fidelib?Js nostris , & S. Ecclesi~ 

in Regno ltali~E consistentibus pro lCiJe 
tçneantur , & ft.rventur. 
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o per lo meno canonizzarono con igno..: 
miniosi concordati la pwpria debolezza, 
non potrà niente meno prededursi da 
tutto questo alcun ' legittimo tito lo con;._ 
tro i Sacri diritti della Sovranità, che 
fono co&tituiionalmente' inalienabili • 
fi ccome rispettosamente rispofero gli 
fiati di Portogallo a Giovanni II. loro 
Re, che ad i_s tanza del Papa avrebbe vo
luto omettere l'uso d'esaminare le lette .. 
te appostol;che pria di darvi esecuzione 
(e). Ond è che a giorni nostri vedia
mo noi pure un iversalmente proscritta; 
f ::bbene precedentetuente intrusa, la ce
lebre B0lla d· lla Cena , · che appunto 
racchiUdeva le ihavaganti pretensioni 
della f: Je Romana in questo genere (j): 

•!! '*"·-=----
(c) A Hg !Y!anuel. de Vit. Jo. II. lib. IV. ::: 

Non licrre Regi tale jur a ft abdicar~· 

inprtijudiCÌ'lm Re,gni , & Subditorum 

(f) M. Teresa Tmp. Ducb. di .Mihmo dii. 
~~· ljbre q6B. 



48 PARTE PRIMA; 

ed !n Spezie li Sovrani Lombardi si fd~ 
no per tal modo combinati alla rissorsli: 
degli antichi lorò diritti nel Culto pub
blico; che con ùna legislazione quasi 
conforme ne an'no ripristinate tutte le 
più importanti Regalie~ 

§, IO; 

Non può negarsi che un cambia:. 
mento si risoluto nel Sistema Lombardo 
non fia riescito olrremmodo fensibilis
sill1o a chi pure era impegnato di con .. · 
servare almeno in quest' angolo ristrtt.:.. 
tissimo l; usurpato fuo Potere, e quindi 
con passo ~roppo avvanzato lo contestò 
diffatti Clemente X fll. al R. lotar1te 
duca di Parma (a ) ; mà irritati a rag.._ 

--
Ferdinando J. di Sp. due. ai Parma, dd. 

J· gbre 1"!68. / 

Francesco III. due. di Modena; dd. 14 
/ Aple 1';'74· ' 

(a) Per Lettera informa di breve dci Feb

~rajo .J7~S. 
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o ne non fola i Sovrani della fua Cafa ~ 
mà ancora molt' altri Governi della nos
tra Comunione, gliene fecero i più 
disgustosi rimproveri (b); e comunque 
in termini più nllSurati anche il Nunzio 
Ponrifìzio ne umigliasse alla Corte di 
Vienna i fi.H?i Lamenti, feli rispose ap
pertamente, , Che i diritti della Sovra
" nità nell' esterno della disciplina Eé
" clesiastica non potevano coartarsi che 

(b) Ferd. Due:. di Parma con bando dei 1 ;. 

~arzo 1763. ' 
Carlo III. Re di Spagna con bando dei 

16 Marzo J768. 

Luigi XV. Re di Francia con bando dei 
26. Febr 1768. 

Ferd. IV. Re di Napoli con bando dei 
z6. Giugno 1768. 

Giufeppe I. Re di - Portogallo con bando 
del 30. Aprile. 1768. 

La Sign•Jria di Venezia con protti. del 
14. Aprile. 1768. 

D 
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~~ dalle leggi divine, e che qimnto vi 
" era nella ,Chiesa di mera umana lsti
" tuzione doveva uni(_amente ascriversi 
, alla fola conniven:za dei Principi, che 
,. siccome avrebbero potuto v1etarlo da 
» p• i nei pio potev<mo anche' in feguito 
~, modificdflo , ò toglierlo iJ?tieramente, 
, [e co c, i lo r i cb iedrva _ la n eccessi tà del

" lo itato ( c); E però non è a ftu
pirsi fe recato~i ultimamente in Perfo,1a 
Pio VI. dal deffunto Imperatore per 
trattare immediatamente fe~o lui di ques
te vatenze , ne rimanesse egli fiesso 
pienamente convinto, ond' è che l'in
vitti ~simo Cesare con folenne dispaccio 
al Governo Lombardo ne ratificò le fue 
leggi (d) , e l'illuminato Pontefice emi 
pubblica Allocuzione in pieno concisto:. 
ro ne manifestò al mondo il fincero fuo _,.._QWU ___ 

(c l V la rispose. del Principe Raunitz a 
Mr. Garampi dei 16. Xbre 1781. 

(d) Giuceppe ll. lmp. D. di M. dci ,. Ma~

&io l7i:l. 
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aggradimento (e). Aventurati Lom
bardi ecco il rtionfo più ilrepitoso del
le vostre Riforme ! 

••!!&JIN.,t •. Q i l E 4NL kg 

ARTICOLO II • 
.. 

lJe!la · Gerarchia , e delle funzioni del 
Clero. 

§. l I • 

Persuasi dunque i sovrani nostri Le.; 
gislàtori degli inahenabili loro diritti 
nell' esterno regime del nostro culto , 
non v'ha dubbio · che accopiando coll;. 
immortàle Montesqaieu la più fana Re
ligione colta migliore P0litica (a), non 
fiansi principaln1ente occupati a fiste-= 
*N*M! M 

( -é ) Pio VI. . Con alloc~zione di CanÌinali , nel 

:J78Z. 
(a) Mo.thesquiey Cap. I. Tom. II. Lib. XXIV. 

D :t 
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marne il Ministero, e quindi a propo.r-
, zione dei Gradi, e delle rispettive fun

zioni non v' abbiano prescritti i più 
io lidi regolamenti. N ella giusta idea~ 
che il facerdozio non fia in origine che 
un ministero meramente popolare inca
ricato di tributare per tutti al Creatore 
i voti finceri di ciascheduno, doveva
no, non v' ha dubbio, i rispettivi sacer
doti elegersi, ed approvarsi dalla mol
titudine, ond' è, che Cristo medesimo 
richiamandoci fulle fmarite vie dell' or. 
dine , volle che la fcelta di Mattia in 
luogo di Giuda fosse intieramente ri
iervata all' universalità de Fedeli (b); 

mà riflettendosi d'altronde che la flessa 

( b) Art. I. · v. I~. & Seq. Exurgens Pctrus. 

irt medio Fratrwn di:t·it; erat autcm tur~ 

ba hominum fimul fere cr ntum viginti; 
Viri Fratres oportct implr:ri fcriptllTam 
•... et flatutrunt duoi ... et dt:dernnt 

fortel cii ..• et eccidit jori fupcr Ma- . 

lihiam. 
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conservazione dell' ordine esiggeva pu
re che la Sovranità vi vegliasse attenta
mente fìa per oviare ad ogni possib:le 
fconcerto nelle elezioni, fia per confor
mare le funzioni fiesse degli eletti col-
le vedute politiche ; ecco che l' autori- ' 
tà pubblica non poteva dispensarsi dall' 
ingerirvisi, e noi medesimi riflettendo 
con maturatezza ai diversi gradi che li 
distinguono, applaudirem o alla fagacità· 
delle leggi che vi corrispondono. 

§. 12 •. 

Ora propriamente due fono le fun
zioni, per cui fino de fuoi primordj. si 
distinsero all' istante i Ministri del nos-
tro culto; quella di pascere, e predi
care col pieno esercizio della podest~ 
delle chiavi affidata privativamet1te da , • 
Gesù Cristo mede&imo all' ordine dei 
Preti come fuccessi immediatamente agli 
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Apostoli, ed J discepoli (a) , ~ l' altra 
d'assistere , e coadiuvare gli fl:essi Preti 
pl r il più . facile _di5impegno delle loro 
funziont accord .ta di conset~so dagli 
appostuli, e dai discepoli · ai fette Dia
coni nel Cot~lio di Gerusaleme (b). 

Comunque però le funzioni degli Ap.
postoli, e dei discf'poli fembi·assero fos
tantialmente eguali, ed individue, dac
che lo fiesso divino Ins.titurore si pro
testa d'.averne accresciuti lemplic_e~1ènte 
gli oppera1, perchft si era accresciuta 

(a) Johan. Cap. XV. v. 21. Insuflavit in eis 
dicens accipire Spirirum Sanctum, quorum 
remiseritis peccarà remittuntur eis. Mattb. 
Cap. XXVlll. v. 19.' Euntes ergo · docete 
omnes Gentes • . 

(-b) Cap. VI. v. z. Act. Ap. Non est requum 
nos derelinquere verbum D.ei, & ministra
re mcnsis ..•. placuit fe rmo coram om: 
ni multitudine . • • & elegerunt Srepha
num . · . ••. & ltatuerunt ante conspeétum 
Apostolorum, & om11es imposuerunt eis 
manum. 

.. 
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la Me~se (c ) ; pure a !P vedersi che gli 
Appostali furono i Primi ad incaricarsi, 
e che tra dessi lo fiesso Pietro vi tenne 
il primo luogo, si fissò nel Sacerdozio 
una fpezie di Gerarchia , per cui i più 
-anziani del Presbiterio ritennero una fpe
zie di dirrezione fugli altri furono in 
primo grado distinti col nome di Ve
scovi , e come tali si dissero fuccessori . 
degli Apostoli , onorando eglino fi:essi 
in prìmo di tutti quello di Roma, co
me fuccessore di S. J>ietro ; ed in con
se~uenza i giuniori furono considerati 
in fecondo , come femplici fuècessori 
dei fettanta due discepoli ( 1), per cui 

(c) Luc. Cap. 1 o . v. 2 Messis , quid~m mul

ta operari aut~:m pauci; n •gare ergo do

minum Messis, ut mitcat operarios in 
l!fessem fuam; ire ecce ·mirto vos. 

(d) _Matth. Cep. 10. v. z. = Duodecim au. 
tem Apostolorum nomina su n t . httc ; 
Primus Simon qui dicitur Petrus. 

( e ) Bed. Cap. 4· Luc. = Sicuti duodecim 
.Apo'st-olos, formam Episcoporum c:rh1bcr~ -

j 
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lo ftesso S. Girolamo ravisò in certo 
modo qm:sta graduazione più in aspet
to di consuetudine, che di divina in
stituzione (j), tanto più che l' Episco
pato allora lolo comìnciò a distinguersi 
dall' anzianità, quando tra i Seniori dif
ficilmente si rinvenne chi fosse capace 
di fostenedo (g), o 1de molte chiese 

fimul, et dcmonstrare n emo est qui du. 
bitat ; fie et fiptuaginta duo discipuloJ 
figuram' Presbiterorcun, id r:st ji:cuncji 
ordinis Sacerdotwn g~frif'sr jèiendum est. 

(j )· .Hieron. Epifl:. 19, E.,piscopos evasim: dna. 

jorer Presbiteris magir confuctudùu:, quam 
Dominico: vèritutis. 

(g) Ambros. mmcup. = Tìmot1u:um Probi
terum a jè creatum Apostolus .Episco. 
pwn v oca t, qui a primi Prcsbite1 i Epis. 
copi appe/labuntur, ttt recNit:nte eo ft· 
quens ci Juccederet; .fed quia creper.unt 
[equentes Presbiteri ind~gni inveniri ad 
tenendos Primatus, immutata eJ:t ratio, 
prospiciente Concilio, ut non -ordo, fid 
meritlhn crearet Episcopum. 
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ne restaf'Òno anche fenZq e SÌ governa
tono collegialmente. (h) 
&W ""'"L~~ 

(h) Epiphan. hist. = Pmhitcris ,opw aat et 
diaconis, per hos cnim duos ecclesiastica 
compleri possunt; ubi vero non inventm 
est, quis dignw Episcopatu, pcrmansit 
locus fine Episcopo, et comuni Prc:Ibite~ 
rorum consilio guberriabantur. 

Cosi precisamente si reggevano ai pri. 
m o noscere della Chiesa le di v erse assem
blee dei fedeli [parse nell' universo e gli 
atti flessi delli Apostoli ce ne lasciano 
una dipintura nella Chiesa di Antiochia. 
Cap. r 3. :::; ~rant autem in cccleiia · qu.e 
erat Antioclzi.e Prophet,e et Doélon:s = 
Senza precisione di Rango o distinzion~ 

di Capo tutti fervìvano il Signore, in un 

eguale Ministero, e tutti erano egualn1en
tè diretti dallo fpirito fanto = Minfstran
tibus autem illù in Domino, et Jçjunant i, 
bus, dixit illis fpiritus .fanllus = tutti 
furono egualmente incaricati per .la mi ;,si. 
one. di Barnaha e di Paolo nell' Isol<i di 
Cipro = .[cgrcgatc mihi Saulum et Bar-

. nabam, = e tutti per finoconcorsero nell' 
imporvi ri~petti'vamente le Mani - tUllC 
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§. 13. 

Anche le funz ·oni dei Diaçoni, di'e ,,. 
certamente da ·principio erano più im-
barazzanti per la ri~cos~ione , ed eco
nomia delle Oblazionì destinate al vit
to comune, che per· il fervigio fempli
cissimo dell' Altare ntlla distribuzione 
dd pane Eucaristico , dovettero est,en
dersi, e dilatarsi a proporzione, che fe 
ne complicarono i riti, n' aumentaro
no le consuetudim, e però non bastan-

j~junan~q et oranter, imponenterqw: eis 
Manta dimirerunt illos. - Onde poi 
non è a frupirsi fe anche post~riormente 
comunicando fpes~issimo era di loro ques-, 
te medesime assemblt:e, parlavano fem. 
pre collegtalmente, [enza che nissuno non 

. ;,tssumesse le funzioni di L:apo come d 
- riconosce la Lettera detta di S. Clemente 

terzo Pontefice do.po S. Pierro fcrirra alla 
Chiesa di Corin to caduta in disordine per 
jncestine discordie. - Ecclesia Dei, qu<t 

~ncolit Romtt, Ecclesitf Dei, qutt incoM 
Corinthi. 
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do d' accresàrne il numero che fulle 
traccie della Chiesa · di Gerusaleme era 
ftato fempre di fetta_ anche nelle altre 
Chiese (a) si fostituirono loro dei vi
ce gerenti: che li coadiuvassero in qua
lità di fuddiaçoni, indi si prescrissero 
altti minori Jnservienti incaricati disgiun
tamente chi della custodia ed ornato 
dei Templi, chi del canto e della let
tura dei hbri fanti, chi dell' istruzione, 
ed esorcismo dei cattecchumeni , chi 
dell' assistenza~ e buon fervigio dei me
desiml v esco vi , donde ne naquero gli 
uffici di Ostiario, Lettore, Esorcista , 
ed Accolito, che in realtà nell' attuale 
disciplina del Clero fono poco meno che 
oziosi, ne fervono che ad aumentare in 
pregiudi~io della Societ~, cui di fovven-

' ' , 

-----'""""""'""'""""""--.t (a) Hev. Jnfl:it. Jur. Eccles. Part. I. Cap. VIII. 
§. ~. = ad Exemplum Ecclesi4 Hjeroso

- limitan4, olim in jì~gulir Ecclesiù· non 
nisi .{epwn juerc diaconi. Ex Conci). 

Nic. c. ·14. 
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te si tolgono i più robusti Agrjcoltori, 
ed i migliori A. efict la numerosa turba 
degli Ecclesiastici Cb) , cui p1u non 
mancava che un precisato dist!ntìvo nel. 
le vesti , onde minacciarne continua-

( b ) Morin. cle Ord. P. HL Ext. q . . Can. 
uni c. §. IO Quis enim ait OSTI A RIUS 

conrccrattts Otia et campanas Ecc/esi~ 

curat? htec pra:.stant vi !es Pasontf. mer
cede conduélte; .Quid prtert11t LECTOR 

initiatw? nilul mmc eJt in roto cede
sia: ostitio, quod fingulariter ipsi conve
niat; immo ri aliqnù Epùcopus vellet 
lec'lort:m aliquem ratione gradus fìti 
mìnistrarc, diJli.:ilfimum esrct ipsi pro
prium munus amgnarc, quod e:x: hodier. 
na pra:xi vel ad fudiaconum vel ad ac
ç.vlitum non pertincat. EXORCT:.TAR U M 

ojfitw ad Pre>b1tcros dmolu.ta Jìmt, nec 
!jS Ji: immiscent amp/ius c:x:oreisttf. ; et eo 

- modo il/a cxcrccnt Prd!..sbitr--ri, u.t cxorci
sttt fimpli ces' ea non possint ampli w exerM 

urr: : Habwt wa munera ACCOJ.JTI Jèd 
obJ?j Qll1qur. Laici non ficus ac ipri 

accoliti iis funguntur. 
i · ., 
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mente la Soccìetà con un imponente 
Milftia, (c ) quando in realtà avrebbe-" . ro piuttosto dovuto d1stinguersi dèlla 
moltitudine nella purità de1 Costumi, 
e nell' esercizio costante depe più lumi. -
nose virtù ( d ). 

§. 14 . 

Frattanto fin' ache queste distinzi
od, e que·sti gradi non ebbero imme
diata influenza nel sistema politico, tut
to fegui fenza rumore, e la ftessa auto
rità publica non vi prese quasi la me
noma ingerenza , ma allorche in fequi-

( c ) Tommajin . Part. 2. Li b. r. Cap. 4· n .. 1 ~· 
(d). Hyeron. Epist. XVll .Quicunque novisri.,. 

· mus fur:rit, hic primus putatur, in vute 

nuda diJcrelio, nulla admiratio ; utcum. 

que placuerit incedere, nec depravationis est 
nec Lçwdis. Celest. ad Episc. Narb. 
Dzscernendi a Plebe ve! coetaij fumw 
dottrina non veste, conversafione nòn ha, .. 
•itu, mentis Puritate pon d.lltu. 
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to di questa nuova organizzazione i 
V e~cov"i di Roma fpogliando gradata• 
mente gli altri Vescovi dei loro diritti 
(a) obbligarono per fino i cittadini 
laici ad onte del nodo politico a do
versi rovente piegare anche in affari me
ramente temporali alla podestà Pontifizia, 
ecco fi. t1 almente che i nostri Principi 

, nauseati oramai d un procedere si illegi
timo , ed assoluto, nell' atto c!' armarsi 
alla più vigows'a d1ffesa dei propri fud ... 
diti richiamarono anche a più modt>rati 
confini la Primazia Papale., e il .M1 ui.
stero Ecclesiastico ritornò alla primiera 
fua instituzione; Ond' è che in oggi 

· in tutta la Lombardia non puo appunto 
riccorersi alla fede Romàna ft" nZl t1 pre
ventivo assenso del · proprio Principe .... ffit'SW 

(a) Nazian. E p. VII. ::;= Utinam nu!Ìa em:h 
Troni Prerogativa nec prti.latio, nec vio
lenta autoritas, ac prtfminerztia, ut t:ll 

fola virtute dignosceremut. 

/ 
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(b), · nissuna Causa può collà devo l-
. ' versi, an cb e m era mente fpirituctle, fen

za il !ùo consentìmento (c), e molto 
meno nisuna Carta, Breve, e~olla di 
collà p oveniente può attenderst, e di
vulgarsi, che non fia precedentemente 
rivedqta , ed approvilta dal fupr7mo Go-
verno (d). l 

§ t). 

In Ordihe poi ai Vescovi Lombar
di, ficco me da qualche rempo non GU-

(b) Ferd. 1. D. di Par. dei 16. Gennajo. 1763. 
Giufeppe II lmp. D. di Mil. dei :J. ltlag

gio, e 10. Nov. •78Z. 
En.:ole D di Mod dei 27. Luglio I787· 

(c) Ferd. l Due. di P con lo !lesso editto, ed 
in Ordine al ~!lode 1ese fono differite aì. 
fupremo dicall di Giurisdizione 

(d) Giufeppe Il. adt!i 26 Marzo q8J; i· 
Maggio, zH. Agosto, 1ç. Oct 178.2. 23. 
Luglio, 26. Agosto ., Jo. Sept. .1 783· 

Ferd. D. di Par. a tenore del medeiimìì 

iditto, 
l 
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rata ·l' elezione dei Popoli; ò il diritto 
d' instituzione dei .Metropoliti dessi 
ora più non s'installavano che a piaci. 
mento "ui Roma, cui erano per conse. 
guenza àeditissimi, e d' altronde i Ro
mani procedevano a VIsiera scop.erta 

· qualora incontravano delle Opposizioni, 
dacche farà fempre memorabile la con
tesa del Duca di Par!na pel Vescovato 
di Castro (a). Così in oggi gli fiessi 
fovrani o come Rappresentanti del Po
po~o ne chieggotw al Papa qual Pri
mate d'Italia, premessa per urbanità una 
tema, la scelta, e l' instituzione; ficco. 
me appunto attualmente costumano le 
Corti di Modena , e di Parma; o ne 
.presentano direttamente l'Eletto per la 
consacrazione giusta i Piani più recea. 
ti del Milanese ( b), Obbligando frat
tanto l'Eletto medesimo col più stretto --.... ··-·--...... ' 

( a ) Etat ancien, e moder. de Duchés de 
Parme. 466. 

(li) Per Concord. del q. Gennaro I7i4· 

/ 
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giuramento di Vassalaggio di reggere, 
dipendentemente dal Governo la propria 
diocesi in conformità dell' antica disci-

~ 

plina inchiusi anche i Corpi Regolari 
(c) , di predicare continuamente la più 
rispettosm ubbidienza verso il Sovrano 
e le fue leggi , dandosi egli Hesso sull' 
esempio di Damaso tutta la premura 
di pubblicarle (d); d' ammaestrare il 
Popolo nei più incorr~ti principj della 
morale, promovendo ne la più amorosa 
concordia anche in evento di un cul
tÒ diverso ( B ) ; .. di pre.sciedete finai
mente ful proprio Clero più in aspet
to di Padre amoroso, che in qualità 
di Giudice fevero, dimenticando ora 
mai l' abuso della fpada, e del Potere 
(f); prestandosi gratuitamente a tutto . ...... . 

(c) Giuseppe IL addi r6. e 19 Sett. I78Z. 
l 

~d) Lo fiesso addi 4· Gennajo I78J. · 
(e) Lo fiesso ad di z x. Dee. I 78 r. 
(f) Norm. crim. della Lomb. aufl:ria. Art.:.§ 19. 

i 
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(g); ne valendosi che d' Uffiziali, e 
fubalterni egualmente provvidi, modesti, 
e virtuosi, la di cui condotta sia p re .. 
veùtivamente conbsciuta , ed approvata 
dal tùpremo Governo per rendersi ap
puntò maggiormente degni della pub
blica confidenza. (l; ) 

§. 16. 

Richiamata per tal modo la Prima
zia Episcopale agli antichi cancelli~ an-

. che la dignità Parrochiale riwrge mo
desta dalla fua oscurità, 'è falva la do
vuta fubqrdinazione impostl dai Cano
ni, riconosce ella pure intatti i fuoi di
ritti, e le foe faccoltà. Anzi in modo 
più dettagliato si raccomanda ai mede
simi Parrocchi la predicazione del Van
gelo e della Morale nelle proprie Par
rochie almeno nell' atto delle messe fe-

• 
(q) Giuaeppe addi zç. Maggio. 178!. 
(h) Lo Stesao con editto dci z 3. Ma~. 178~. 
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stive ' ed allo stesso altare (a); l' edu
cazione dei Fanciulli nei principj cristi
ani col cattechizzarli, ed istruirlì rep
plicatamente almf' oo due volte la fet
timana ( b ) ; l' amministrazione gra
tuita del Battesimo per tutti, fenza 
eccedere le _ folite tasse di ftola nell' 
amministrazione degli altri Sacramenti 
(c) e molto meno negar li; o diffe
rirli · fotto pretesto di fcomunica o 
d' altra pena ~anonica, che la publica 
tranquillita es· di non potersi ese
guire fenza preventiva intelligen.ta' delle 
Curie Civili C d), e finalmente la più 
assidua pazziente ressidenza entro i con
fini d~l proprio Gregge per occorrere· ---- ··"l!_,......, __ 

(a) Lo Ste~so con editto dei t6. Lug. I78J'; 

(b) Lo Ste~so con editto dei 16. G~n. I7SI ; 

(c) M Teres. Imp. D. di M il. adi 14. Agos-

to , 1772. Giufeppe II. con altro editto 

dei 11. Marzo, e 10 Luglio I78J. 

( d) l\'1. Teresia con dee. dei 27. Febbrajo 1779~ 

E z 

. l 



68 PARTE P Rlli1A. 

fempre alleJtrgenze di tutti, foUevar, 
tmti, prevedere a tutto, fenza che una 
m omen tanea a~senn .Pet qualche folen-: 
nità circonvicma pòssa coonestarì1e il mi
nimo 111ancati1enw (e). Ora trattan
dosi d t un M111isteto si ril evante, per 
lo meno il fecondo dopo l'Episcopato, 
chi no1 vede quanto debba essersi cir
cospetto n d conferi' lo? Per quèsto folo 
si fono [oppressi nel lVlrlanese i cosi 
detti me~ i Papfl 1i, ne Cjllali la fede Pon~ 
tifizia dispbneva q~1asi a cieca di tut
tè le Parrochie, r Ben z; ·~ che vacava
nb in detto tempo ( j) ;. e laddove le 

• còrti di .\lod ~:: na e di Parma, riservan
dosi folp il proprio beneplacito, che 
un falso zelo di Pa~/o d' Arrezzo avreb
be anche intieramente fopresso (g) ne 

(e) Lo flesso Giuseppe pet editto dei IJ; 
Febrajo •78J. 

(f) Lo flesso per editto dei 7· Ott. I 78i. 
• ( !J ) Poggia li Mem. ftoric. di Piacen~ all' 

anno 1 5~9· 
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tollerano tutt' ora le folite collazioni ; 
volsi espressamente nel dominio Aus
triaco che desse non si conferiscano 
che per concorso d:_a' medesimi ordi
narj (b)? [enza che gli flessi Patroni 
particolari passino preten,krne ulterior 
diritto, che quello di fcegliere frà i più 
Esperti , che vi fono formalmente <::an

corsi (i). 

§. 17. 

Quì possitivamente tutto dovrebbe 
fermarsi il facerdo z io stabilito da D io 
nella fua Chìe a ; ma come nella corru
zione dei tempi per un prìncipio di cul
to mal' inte~o fono accresciuti gli In
servienti, e si fono mulciplic..ate inutil
mente le digni tà, cosi anche di questa 
ne è lèguita a nostri tempi una discreta 

(h) Gi useppe Ir. a JS. Marzo e tS. Lu
glio 178 3· 

( i ) L& fiesso a I 1. Marzo. 178 J. 

E 3 
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riduzione,. per cui non fol a si fono 
resi inutili, e di puro t itolo lègneta
mepte nel Parmigiano i gradi di Proto-:
notaro, ò Referendario apposrolico, per 
cui molti affettavano condistintivi ridi
coli ·una fpezie di Prela tura (a), ma 

nel Milanese fe ne è trascurata per fino 
la ricordonza , come altresì non può 
ivl postularsi il vano titolo di Vescovo 

-- in Partibus -- di Prelato dotnesttco, 
Ò di assistente al !aglio, fenza d' una 
preventiva fovrana cognizione dì CaUSfl 

(b); anzi ficcome la ftessa porpora Car
dinalizia innalzata no n a molto dalla 

corte Ldi Roma al ra\1go dei Principi 
fovrani, non è in fostanza che un ri~ 

trovato inutile di vanità, è d'ambizione, 
che da qualche tempo restava annesso 
alle fede arcivescovile di Milano, anch' 

\a ) Filippo D. di Parm. per editto dei 26. 
Agosto 17 17. 

(b) Giuseppe ][.adi zo. e 30. Agosto, z. e J). 

Ott. q8t 14. Luglio r783. 

. l 
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essa è rimasta in certo modo provida
mente dimenticata, contento quel facro 
dottissimo · Pastore di distinguersi più 
col nome di Fratello, che con quello 

eli Figlio del Veicovo di Roma. 

§. 18. 

Cogi restano limitati ne] Milanese 

è riservati fempre alla fuprema. appro
vazwne del Governo i 'titoli di mensa 
con cui moltissimi si ordinavano fopra 
le rendite dei Chiostri, è delle Comn
nità religios~ (a) , non che fop ra gl i 
stessi Ben..:fizj di Regia nomina (b); 

N1ssun benefizw residenziale puo con
ferirsi fe non a chi per dieci ànni con
tinui fiasi assiduamente . esercitato in 
cura d' anim.e, e la fua fatica abbia meri
tato questo riposo l c); Nissuna rinun-

l a) Lo ftesso con editto dei zg. Guìg. qgz. 
( b} Lo ftesso adi 1. Maggio e zo; Guig. I78J. 
(') Lo ftesso adi zz. Ott. 1783. 
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zia conseguentemente si ammette \d), 
emoltomeno può alcuno fussidialmente 
prornoversi a titolo di Patrimonio in 
fpezie ful Parmigwno fenza del fovrano 
assenso (e ) , ò d' alt-onde non abbia 
compiuto l' intero corso Teologico , 
come nella Lombardia austriacà nel fe,., 
minarjo generale (f)~ 

§. l9. 

In ordine poi a quelli che fono gi~ 
ordinati, e ·pel di cui eccesso una gra!l 
parte và girando oziosa , fpacciando 
esorcismi, reliquie, e benedizioni per 
vivete, · fubastandùne per fino il giorna. 

liere fac.rifizio; vuolsi providamente in 
quanto agli Esteri, che in un dato ter
mme s1 . entino all' istante dallo ftato 

(d) Lo fi esso adi 28 Apr !783· 
( c) Fil ippo D. di Par con editto dei q. 

Genn 176~ 

(f) Gi useppi: li. adi Jo. Marzo 1783· 
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(a); è rispetto ai Nazionali dimenti· 
cata per iempre ogni religiosa impostura, 
~i contenghino colla ma~sima esemplari
tà, ne p ossi no esercitarsi nella predì., 
cazione , e nelle cosi , dette Mìssio
ni fenza il fuperiore assenso del Go .. 
verno (b) avvertendo in 1tro che neHe 
loro prediche , nei loro discorsi deb
bansi unkamer te insinuare nel popolo 
le massime purissime. dell' Evangelo, 
è della morale, fenza perdeni in fo
fismi teulogici, ò in fiudi~ti reclami, 
che passino in qualunque modo ~_, 

;;. dere il 'v igor delle lt>ggi (c ) ; è molto 
meno accorrendo in foçcorso dei Par
rochi n lle confessioni debbano far va- · 
lere quelle odiose riserve, che i tempi 
oscuri rimettevano al folo pontefice in 

(a) Lo · ftesso adi 14. Sett. Ii82. 

(b) Lo ftesso con editto dei II.Marzoi78I; 

q. Guigno qgz. e 4· Febb. 1781· 
(c) Lo ftesso adi z. Genajo qgz, 4· Febr., 

e 17. Novembre li83· 
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pregiudizio dei diritti originali dell' Epis
c.opa'to , e a fcorno della Sovrana au
torità (d). 

§. 20. 

Finalmente non può che commen
darsi lo zel tnstancabile, 'con cui gli 
ftèssi Vescovi si fono volonterosamente 
dispensati in conformità delle fovrane 
premure dalle folire ordinazioni fina 
che non Gasi preCISato il numero nec
cessario de iàcerdoti che occorrono nel
le n petti ve diocesi, e non fe ne fia 
fatta una corrispoodt•nte ripartizione (a), 
restando ad un tempo universalmente 

l 

vietata in tutta la Lombardia l' assunzi-
one della Tonsura prima dei qtiattor
çlicì anni , è lenza del fovrano assenso, 
dacche precedentenknte non folo nelle 
fcuole, e nelle Chiese, mà per fino 

( d) Lo fl:esso adi 14· A p r. I 772. 
(a) Lo fl:esso adi II. Apr. 1722. 
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nelle publiche piazze formico~avano con 
ftupore tutti i Raggazzi più teneri in 
ab1to chiericale contro il disposto dei 
fc1cri canoni , per cui fino a fu o i te m p i 
ebbe giustamente a quere larsene con 
Ferdinando Farnese Vescovo di Par
ma· il Duca Ottavio (b), fenza inoltre 
che gli ftessi alunni dei diversi Se
minarj , ò Collegi ecclesiastici possino 
in avvenire legarsi con fcandaloso giura
mento di dover costantemente prosse-: 
guire nello flato ecclesiastico (c), sic
come erroneamente prerese in Piacenza 
il Fondatore, d' altr~nde piissin1o, del 
Collegio Alberoniano, che che gli fressi 
preti della Missione, cui è providda
mente affidato conoscendone eglino 
fressi l'insussistenza non abbino mai de
dotta contro quelli, che ritornano allo 
frato laico la minima reintegrazione ; 

:wws• 

(b) Ottavio D. di Par. adi q. Sett. I 574· 
(c ) Giufeppe U. 24. Ottob. 17~3· 
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volendosi per ultimo dai rispettivi Or- 1 

dinarj alle fcadenz .1 d' ogn' anno un 
' Elenco fin cero di tutti quelli chè faran
no fl:ati da loro flessi prummossi, onde 
il fupremo G averno possa in ogni t! m
p o accertarsi d ~' 11a ft dele osservanza di 
queste prescriz,oni in aff~ri si gravi, e 

premurosi (d). 

iti&IIOi& &&WD 
H .... 

ARTICOLO Ili. 

Dei Mo11aci? e degli .J1,satici, 

§. 21. 

·Qui però non finiscono tutte le ri
forme faviamente introdotte nel Mini
stero facerdotale dalla Legislazione Lom
barda, come altresì non ne finiscono 
gli abusi, e le ·carru tele. Sull' esempio 
delle antiche folitodmi, a cui si erano 
consacrati i primi fedeli, per condurti' 

(d) Giusc:ppe adi q. Marzo. 1783 • . il 
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longi dalle persecuzioni dominanti una 
vita cristiana , e }'enittente, nacquero 
nei nostri colli, e ntlle nostre valli i 
Chiostri, ed i Monasteri, i di cui In
dividui comunque ritirati dalle mollezze 
del mondo connobbero di non fervire 
alla Religi~ne, cha... col dedicarsi a be
nefìcJre la foci età nell'asciugamento del
le paludi • e _neÌia coltura dei campi; 
ma d acche franchi di una vita attiva, e 
laboriosa, si abbandonarono al fervig
gio meno pesante dell' altare, e si com
piacquero dormigli osi dell' ozio , e 
della contempiazione, ~eco che la mol
lezza del vivere mventò nuove riforme, 
e i monasteri per lo addietro collocati, 
in luoghi Rilvestri, occuparono le città· 
più . co1te ; cusiche divenuti gradata
mente in vista massime delle eccessive""' 
esenzioni L.he milantavano. di foverchio 
peso ai popoli C a) , dovette ]a Lo m-

( a) Bern;:ord ad Eugen. lib. III. Cap. IV, 
Soggiungendo in forze delle accennat~ 
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bardia arporvi finalmente il più falutare 
riparo. o~i qui d Governo di Parma 
apprese il primo la neccessità di rifor.: 
mario restringendone il Numero. e ri
chiamando il restante ad una vita meno 

...cpigra, e più regolare (b); poco dopo 
fece lodevolmente lo stesso la corte di 
Modena (c) indi l'Augusto Cesare desso 
pure appena giunto alTro no a~ [o pres
se colle a~sse vedute fegnatamente nel Mi
lanese, come totalmente inutili i camen
doli, e le certose (d), [cacciò dagli 
eremi i vagabondi (e), el 1inò le Ri-

esenzioni = perturbari terminos, quos 
Ecclesiù pomere Patres; conjundi ordi
nem, muti/ari dwases et Eccletias mem
bris; tollL cum lterione jwtitztt jura 
Epircoporum. 

(b) Ferd. D. di P. con edit. dei 30 Gen. 1769. 

(c ) Rinaldo D. di Mod. con [oppressioni di 
fatto nel I?SJ. 

(d) Giuseppe H Jmp. adi II Genn. t78Z. 
(e) Lo ftesso adi 12. Gennajo 178:1. 
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forme, ed i Terziarj ( j) ed in fine 
abolì le ftesse Monache Carmelitane, 
Clari~se, CappUccine, e Franciscane, 
che d' ordinario non apportavano allo 
stato che il foverchio onfse d'una dis
pendiosa manutenzione, fenza arreccar
vi il minimo vantaggio possibile (g). 

§. 22. 

Consf'guentemente poi, in fequela 
di tan\e riforme, ecco i molltfondi fin 
qui occupati dei Monasteri fopressi, ri
tornati van taggiosamente alla Nazione, 
o nel manterimeDto dei rif>pettivi Ospi
tali, che da quakh€ tempo minaccia
vano fegnatamente ·nel Parmigiano un 
imminente fallimento (a}, o nella Do
tazione d' un vasto albergo per tutti i 
miserabili, ficcome aveva già ftabtlito 

(f) Lo {kesso adi q. Gennajo I78J. 
(g) Lo ftesso adi n Gennajo 1782. 

(a) Ferd. D. di P. con editto dci xii. Dee. 177@. 
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in Modena Francesco III. Cb) o final
mente nell' Istituto d' Ul). pecculio [aera 

da erogarsi annualmente con giusta ri
partizione fecondo i primi dettami di 
G. Cristo tra i Ministri dell' altare e la 
povertà più bisognosa C c), onde final
mente le grida dei miserabili prevales
sero anche nel L\l1lanese alla muta Ma• 
està delle Basiliche; i Cocchj , e i Ca
valli non la prendessero fopra de po
veri; non si cambiasse l'oro in freddi 
Marmi; e con una crudeltà più inudita: 
non si arricchissero gli Esteri col res
tante dennaro, per togliere ai Nazio• 
nali per fì1~o la fussistenza. 

§. 2~· 

Non deve però tacersi èome gli 
flessi Sovrani quanto provvidi a tanto 

, ( b) Frane. li L D. di M od. con Proclama 
dei 1. Guigno q6o. 

(c) Giuseppe II. do. adi · 3. Marzo 1781 ; 
13. Gcnoajo, e Io. Sett. I'f8~· 
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egualmente clementi , non abbino in 
primo luogo assicurata agli fi:essi indi
vidui dei riformati monasteri la più 
agiata fussistenza , massime qualora fe
cero constare d' essere totalmente fpro
Yeduti (a); Laonde o ultronei si con
sacrarono a quaJch' altro religioso Isti
tuto, ed ottennero per lo meno cento 
cinquanta fiorini annui, che inoltre si 
aumentarono sino a trecento fe proffes .. 
sarono nei Pieristi o in quelli della Mi~ 
sericordza e rispetto alle Femmine sino 
a ducenta fe si unirono con le Elisabet
tine, o in altro Convento, in cui si 
tiene di co.1tinuo fcuola aperta per l'edu
cazione delle fanciulle , o si veglia per 
instituto all' assistenza deg1i infermi 
( b ) ? Oppure volero fecolarizzarsi e -- ,..-~ 

(a-) Lo fiesso adì u. Gennajo e IJ. Mar:z.e 
IVit. . l 

(h) Lo fl:essG adi u. Gennajo I7i.i . 
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trecento fiorini si assegnarono ai fem .. 
plici Sacerdoti, ed ottocento agli Abba
ti, ed altri Supenori oltre al titolo di 
mensa iii1ache furono preveduti di Be
nefizio, coll' ~ ssetsi praticato propor
zionatamente lo He!'so col fola decre
mento di cinquanta fiorini, anche iri 
ordme alle itesse 1\:lonache; fossero da 
velo; oppur converse, che non amaro
no riti rarsi più oltre in Chiostro~ beti 
intesi però che ne gli uni, ne l'altre 
si fossero domiciliati fuori H:ato, dache 
allora non si pagarono loro per una fol 
volta che dieci fiorìni per il viaggio il 
e cento per il Vestiario {c) 

§. ~4· 

E ficcome per ultimo interessavà 
nio1tissimo à:B' austriaco Genio che gli 
flessi Religìdsi tecol'!_fiZzati a quali for-se 
un immatura risoluzione presa nell' età 
1§W lA! 

(c) Lo fteiie adi 13. Mario I78Z. 
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più fenera non 12sciava ne chiostri che 
hn tardo. e disperato pentimento, go
dessero finalmelit r· in tutta pace del vo
lontario loro rà":ftffiniènlo' amo che gli 
hessi Yescovi d _apprestabsero a dispen
sarli dei rispettivi precedenti voti o fie
come fatti incauramente o per lo ineno 
rell<itivi ~ispetto alle l.Vlol)ache ai rispet
tivi chiostri a cui ~i erano consacrate 
(a); Indi non professando altro Istitu
to fossero 

1 
del gior11o fiesso dell' in ti;; 

inata abolizione in avanti ' onninainen.;; 
te autorizzati alP aqoisto , e possessò 
di qual fìasi effetto colla faccoltà di dis
porne a piacimetito, però fempre, tra t,. 
tandosì di fbibili per fola ultima volon
tà' ed in persone capaci ;· o n .le non 
denudarsi vivendo (b) ; e del resto 
fossero come gli altri fudditi ecclesias.:. 

(a) Lo fiesso adi z~. Gennajo I783· 
(li) Lo ftc:uo adi so. Agosto e 9· Nov. x7s:i~ ______. 

F ~ 

> 
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tici egualmente legati dalle ftesse 1eg. 
gi , riconoscessero gli ftessi diritti, pie
gassero agli ftessi doveri, ed a feconda 
de casi fossero al par di tutti foggetti 
ai medesimi Tribunali (c). 

§. 2). 

In quanto poi ai' restanti Monaste ... 
ri, che per lovrana connivenza fono 
tutt' ora fussistenti, premuroso il Go .. 
verna di ricondurli con una favia ri
forma all'essere primitivo, rendendone 
ad un tempo costantemente proficui alla 
Nazione i rispettivi Istituti; si prescri
ve in primo luogo per legge normale 
di tutta la Lombardia= promossa prin
cipalmente dalla Cotte di Parma che 
tutti i Supt>riori dei restanti conventi 
debbano ellsere Nazionali ed approvati 
dal Principe (a); che nissun ordine re ... 

- M 

(c) Lo ftesso adi 11. e ~,.detto 178~. ' 

( f8.) ~m!. D. di P. adi 16. Gennajo 176~,. 

( 
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golare possa nel Milanese avere alcuna 
communicazione' o dipendenza cogli al
tri Superiori Provinciali , o Generali 
fuori ftato cb); che malgrado qualun
que esenzione, o privilegio, anche pon
tifizio debbano onninamente dipendere 
dai Magistrati civili nel temporale, e 
dai foli Vescovi, e fuperiori diocesani 
nello fpirituale, anzicche eglino fl:essi 
abusino più oltre della forza, e delle 
Carceri ( ç); che non si uni~ano a vi
cenda in forma capitolare fotto qual ::; iasi 
titolo [enza preventiva approvazione 
del fupremo ·Governo C d ) ; che debba
no al medesimo un fedele registro di 
tutto l' asse, coll' annuo preciso detta
glio dell' esatto · e dello fpeso C e); che 

(b) Giuseppe II. adi 11 e 24 Sett. 1782. 

(c) M. Teresa. adi 31· Agosto 1771. Giuseppe 

IL adi 1 1. Sett. 1 7sz. e adi 1 t. Marzo 1783· 
(d) Lo ftesso adi 24. Marzo I 7HZ. ' 

(c=)Lofte~so adi 16. Febbraioi7SJ. 

F 3 
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fenza precedente cognizione di causa 
non si aggravino di Capi,tali passivi (j); 
che si au~rdino per qualunque titolo dal 
fpedir é!enaro fuon stato, e debbano 
per ultimo mensilmente allo Hesso Go
verno· un esatto ra pport~ di tutti i Re
ligiosi transitanti~ o for~sti e ri che aves-. 
~ro alloggiato nei rispettivi Conventi (g). 

§. 26. 

In oltre atteso il numero fmi ;mrato. 
di , tutti gl i llld1vi ui dt l ' ero regolare, 
ed i pregiudizi gravbsitlli di cui s' im
bevono q,1ando vi entrano o troppo te;. 
neri, o totalmen te' d1g ium n,·lle m• terie 
canoiJlche-, e teu lngtch .... ;_ nisbuno .nd 
Parmigiano può vesrirv i l' Z~ b • to reiJgio
so, che n~n fi~ pr.a...adenttt menfe co no
sciuto, ed approvato dZ~l rupremo Go

verno ( ~), o non abbia ripurt:Ho ~ome. 

(f) Lo ll:esso adi r. Lu~lio q!l; . 
(g) Lo ll:esso ~di 3 Marzn ' 7 ~ l 
(a) Ferd. D. di p; 17. Ottob. q6g 
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tiel Milanese dall' Imperial commessione 
delle Pie Fondazion\ il corrispo\)dente 
attestato d'un posto vacca n te nel divi
sato convento , giustifì.ca1,1d0 ad un teri1. 
po d'aver precedentemente frequentate 
con fuccesso le fcuole norma1i C b ) ~ 
indi fopressi al uopo per uniformità di 
dottrina i ·diver~i ftudj Monastici, de
'Ve istantaneamente fpedirsi il Candidaw 
per il corso di fei anni continui nel Se ... 
mìnario generale C c) , col riprovarsi 
altronde ogni temeraria vestizione cbe· 
si facesse dai nazionali in paesi ftre
nieri C d) , e viceversa quel fìasi wnge
do che loro si dasse fenza pre~entiva 
intelligenza dei rispettivi Parenti onde 
accertarsi d' un nuovo accoglimento , 
ben inteso che in caso di renitenza gli 
ftessi fuperiori dell' ordine ponno dir-

-- . iii. •!Mjl. 

(b) Giuseppe adi :zs. Dee .. 17So. e adi 20. 

M:1gg.lo Ii8I. 
(-c) Lo !tesso adi q. Marzo e zp. Agosto 17S J. 
(d) Lo ftesso adi 17. Luglio 178Z· 
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riggersi ai Magistrati loca li per cons~
guirne le opportune pi-ovidenze (e). 

§. 'J.t'(. 

Affine poi d' oviare a tutte le fpe. 
se enormi che io addietro si praticava~ 
no nella vestizwne, e proffessione dei" 
ri<::pettivi Candidati, che si ·Ltabiliscono 
nei Monasteri, e di vegliare ad un tem
po perche cotesti luoghi pii abastanza 
doviziosi non assorbiscono ulteriori ric
chezze a prrgiudizio enorme di tutto 
lo fiato, vuolsi espres&amente in consi
derazione massi me v degli accet bi riccia
mi che anno fatto in ogni tempo i Con
cilj contro le cosi dette dotazioni fpiri
tualì, fino a fegno dichiamarle esecrabi-

' li, e fimoniache (a), che nella Lo m-
mm w "1""* ·~ 

(t: ) Lo ftesso adi 4 Maggio 178 r. 

(a) Conci!. Nicen. II. Can f9; Concii.Turon, 
ç;. - prohibemw ~gittcr - e nell' eddit. 
del Consil. Pater. che comincia - Simo. 
niaca labes ; Qu~E d;creta, ( foggiugnc 

-./ 
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bardia austriaca la dote d' un Frate, 
o d' una .l.Vlonaca non ecceda mai Ja 
fomma di mille e cinquecento fiorini 
fenza potersi costituire in beni ftabili 

(b); che nel Parmigiano fia fempre 
tra!Smissibile all' altre fernine della ftes

sa agnazione che vestissero nel medesi
mo Chiostro (c), che nel Modonese 

in vece di dote debbasi costantemente 

al Grai1d - Albergo m~a prestazione rile
' 'antlssana , col divieto di proffessare 
p nma di vent' anni (d), od anco di 
ventiquatro giusta le. piissime lrggi di 
M. Teresa (e); che le fi ni , che si pra- · 

ticano in fimili circostanze dagli fi:essi · 

Nat. Ales . Sect. 9 -Cap. ç. §. I8 ) nccessa. 
ria non fuisscnt, si pe.-uniam nomine dotis 
pro Jtfonasteriorum ingressu exigue fi

cuisset = 
(b) M. Teresa adi 26. i\gosto 177 r. 
(c) Ferd. D. di P adì z6 Marzo 1767. 

(d) Rinaldo Ercole D. di M'adi 3· Ott. 17S2, 
(e) M. Teresudi 17. Ott. ' I77G· . 



,o PARTE PRlftiA. 

Oblati s' abbino femtJre per estintive 
(f), che i livelli che fogliano prece
dentemente costituirsi non eccedmo nel 
1\1.ilanese la fomrna di duet"' i to fiorini 
annui, e fiano fempre irreperibili [ebbe

ne attrassati dopo la 11one del Frate, 
o della .M.çmaca (g); e che Finalmente 
tanto i Monaci, come i Monasteri d'en
trambi i fessi fiano perpetuamente inca
paci d' ulteriori acquisti anche per dis
posizioni non ancora verificate, vj.etan
dosi loro per fino la ltessa aggn1dicazio
ne pei proprj crediti, qua 1do non fia 
~l fola effetto d' alienan1e 1 beni in per
tane ca~aci (h). 

§. zs. 
Q!1anto dicesi degli Instituti mo-

(f) Fra.nc. m. D. di l\'1. Cod. Tit. 7· lib. I I. 

Filipp. D. di P. adi z3 . Ott. 1 ;64. M Te
resa adi ' Sett. 1767 ;. e 7· Feb. 1768. 

(g1) V. alla ftessa- Let. (j) 
{h) Ferd. D. di P. adi 2!). Maggio q68. 
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nastici, molto riù ed a maggior ragio
ne si fottintènde dei femplici Terziarij,, 
pd aggregati fb d' un 1èsso , come d eli~ 
altro (a). Costoro che in un fol trat
to volevano figurare da Laici, e da ~lo.
naci, non facevano propriamente che 
inquietare coi religiosi lòro fussuramen
ti L:> inçiere Famtglie, e piaccia Dio che 
le b1gotte, e le pizzanchere non distur-: 

' bassero ancora colle fe•oche loro visio-: 
ni le fiesse Cità destinando con men
tite profezie gli H:essi loro benevoli , O 
abi generosi oblati alle prime ~ariche; 

"ç!el G oyerno , fen~<f escì uderne i me-. 
desimi Vescovi, la di cui elezione si 
facceva cadere a. capriccio fopra dei Pre
ti, o dei Monaci ignorantissimi, che. 
s' intendevano di canoni come di lin
gua greca; e che dediti unicamente al: 
bigottisn~o, ed alla falsa pietà, diveni-

(a) Giuseppe li. adi 4· ·Feb. I7llZ, e IJ, 

Marzo 1783. 
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vano in feguito il ridicolo de Popoli, 
e l'odio del Sacerdozio, Qui non si 
esaggera, il,~{; lobo è fta t o fèm p re tra t... ' 
to tratto'flageJlato da queste false deità~ 
ed una favia Politica esigge !ragione 
d' esterminarle, 

§. 29. 

Anche i Consorzj, e le Confrater
nite, nelle quali rav1siamo tutt' ora un' 
infelice avvanzo d t' Il e anti che Crociate, 
e che poco, o nulla influiscono attual
mente alla fantità dd nostro Culto, 
richiamano la vigilanza dei Governi 
Lombardi ·per ridurle, e conyertirle a 
pubblico benefiz:o. Questi corpi mas .. 
cherati d'un appar,ente pietà, mà cb e in 
fostaoza non erano che la yera effigie 
dell' Ipocrisia coperti fupe:riormente con 
una longa, e greggia veste a facco, 
tuttocche intltJiormente ve- stiti di trine, 
e di , veluto , erano da gran tempo un 
continuo, oggç.tto di triche, e di disco r .. 
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die non folo cogli ll:essi loro Parrochi, 
cui al più deile volte volevano farla da. 
Censori , e da E~~onomi , mà bene fpes
so tra lor medesim i , c.ol vedr:-rsi non 
di raro erogate le rispettive rendite in 
vane pretensioni di rango, e preminen
ze, intanto che i Poven languivano 
infelicemente nelle miserie , e [offrivano 
il peso della prostituziQne per procu
rarsi un' Pezzo di P c~ ne (a). A fronte 
dooque di tante irregolarità ecco che 
i fovrani di Parma, e di Modena ne 
anno ridotto il numero, riformate le 
rendite' e la !lessa economia si è nel 
PMmigiano providamenre fubordinata ad 
un Regio Ministro, fenza di cui null~ 
val g-ono , nulìa poswno indi-pendente
mente dal fuo conse11timento (b); ed 
in qu(lnto allo Stato . di Milano, dove 
ragÌon voleva che fe ne disperasse la 

(a) Ferd D di P. adi q. Gennajo 176?
( b) Lo fies1ò adi Z+ • .M.arzg J767. 
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guariggione , fono frate intieramentè 
foppresse, coll' essersi in vece Costitui
to in ogni Parroch ia il nuovo Istituto 
.;_ délla Carità del Prossimo -- tantd 
cort1mendato dal nosrro celebre Mura
tori (c), medJ'ante il qu .. le ogni Par.; 
rocd fa1 à Pgualmente assistito nelle co~ 
se piu neccrssarie, e d' altronde la Po.; 
ìrertà; · e !.:1 miseri~ verranno generosa.: 
Èllentc follevate (d): 

,. 

§. jò; 

Sonci finalmente per identita di ni..: 
gionè egualmenté aboliti in tutta hi 
Lombardia i ìuolti Alberghi che l' igno..:. 
ranza; e la fuperstizione vi aveva cos
trutti in fa v ore de' Pe}legrini , per pro:. 
curare un continuo concorso a c;erti 
più ·chimdrosi fantuarj, in tetnpo che 
il Santo dei Santi risiedevà dimenticato; 

(è) Muratori- delia Cai-ità Ctist. Cap. XXIV. 
t d) Giuseppe IL adi l. A~v~to e ::7; No\'~ 

.t 7ll1· e u . .Marzo 1784. 
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e fola nelle proprie Chiese. Noi om
iuetteremo di !àr osservare quanto fosse 
dannosa agli fl:ati questa ridicola costu.;. 
manza, dacche l' emigrazione dei pro
prj fudditi, il conti nuo trasporto d' of
ferte, e di denaro in pa, si stranieri~ 

e l' òccasione favo revole che si fammi .. 
bistra va agli oziosi di passJre quà e là 
con qualche comodo fenza far niente , 
e· al più delle volte accoinpàgnati da 
qualche prostituta , con false fedi di. 
Matrimonio, giustificheranno fempre in 
faccia ancora degli fi:essi fuperstiziosi:; 
quanto fosse lesivo, e pregiudiziale alla 
Religione, ed allo Stato ques.to caprie. 
tiosissimo Instituto; 
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. DEL CULTO CRISTIANO. 

ARTICOLO IP: 

Dell' Orazio1ze , dei Sacramenti, e dd 

Cattechismo. 

Dopo di avere coi mezzi più accon
ci richiamato il Nlinistero fa. 

cerdotale alla fua primi era istituzione, 
.fistemate le elezioni, riordinata la Ge
rarchia, tolti gli abusi, e reintegrata 
la O:essa. Sovranità de fuoi diritti; ecco 
novamente occuparsi le nostre leggi 
nel fistemarne il culto o e le preghiere.; 



) 
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~n de risorgere. anche ;per questa parte 
da · quella crisi fatale · che adombrava 
tutt' ora i nostri popoli resi da molto 
tempo fiupidi ed inetti, perche apputo 
tenaci d'un infinità di pregiudjzj , che 
un Culto mal inteso nutriva da più fe
cali non folo a fcapito dello fiato ci
vile, ma ad; onta ancora della mede
sima Religione. I do.ven che ci lega
no a Dio fot1o, -qon v'ha dubbio, i più 
essenziali, e un cuor~ ver~n1ente cristi
ano 0011 puÒ (be OCLUparvisi di conti..; 
lJUO, ma dessi ÌH fostanza nori richiég..; 
gono di più interess.mte che la iilbof.; 
dinaziolie alle fiesse leggi dell' ordiòe ti 
e conseguentemente una mutua carità 
(a): Si sfoghi pur donque un' anim~ 

r- ' nnzuQI!e 

(a) Matth Cap. XXII ·,._ 40. :::= In his duobus.
.mandatis universa le3C pendet, & Proplzet.e 
Mare. Cap. ~TI. v i 1. = Majus est on:z~ 
piln.u holucaut~matibui & j'a,rijiciirt. 

_ G 
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l 
.fervorosa con Dio nei çanti , e nellt: 
orazioni ~ mà qw- ~ti canti, queste ora
zioni non la di vagano da fu o i doveri; 
non credasi come gli Etnici Lhe l'essen
za della Preghiera debba consistere nel
la fua proll~sità l b); ne' consacrarsi ad 
un ozio religioso queì rnedesimi gior
ni, che Dio avveva destinati alla fatica~ 
ed al t ravaglio (c) : Queste fono le 
nlire iàlutari . che anno fpinto i fovrani 
Lombardi p~r il bene de loro. popoli 
ad ingerirsi egualn1ente della miglior 

-direzzione del cultv dominat :te; onde 
non e a fl:upirsi fe in primo ·luogo si 
fono abrogSte anche con intell1genza 
dello fl:esso pont fice le tante feste {;h@ 

l ... 
{b) Matth. V l. v. 1 = Oranter autem tzolil~ 

multum logui, jìéilt Etnici, putant enim 
quod in multzloguio exaudiunwr; noliic 

ergo asrimilari eir. 
(ii) Ex od. Cap. XX. v 1 l. ::: Sex- diebur ope. 

· ra:1eril· ..•. jeptimo autcm dit SabliJ~ .. 
~m Domini Dà tui es~ .• 



r 
l 

ARTICOLO .Q.UARTO. 99 

la rùperstitione aveva per lo più man
cipate all'ozio, ed alla crapola, confer
mandovi il t o lo precetto di f< ntir Mes
sa; e fe in feguito dal Governo di Mi
lano &i fono richiamati alla fuprema cen":" 
sura i tanti libri ascetici, che in vece di 
ftimolare i leggitori ad una vi~ attiva~ 
e laboriosa li trél'ttenevano in oziose me• ' 
ditazioni , fenza pu11to curarsi di quel
la mutua prestazione di dir'itti, e di 
doveri reciprochi; CtJi fummo da Dio 
ftesso legati nelle leggi dell' ordine (d). 

§. 3 2. 
Cosi la celebrazione dell' offizio 

quotidiano nel quale le rispet[ive chiesti 
prescrissero metodicamente le orazioni 
giornaliere ai Ministri del fantuario ri-

. chiamava l' atténzione fovrana per essere 
rifonn'ato. Noi non ardiremo di per• 

w 

(i) Giuieppe' II. adi 4 · Marzo q Si,. 
,. l 
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fuadere che ogni chiesa rittorna ai pri1. 
mi Riti, e f11ll' esèmpio della hostrà 
-Metropoli prescrivi al clero il proprio 
Uffizio, fia pnr commendata' l' unifor
mità delle preci in tutta la <::hiesa uni• 

l 

. versale, comunque non fempre unifor-
mi sian0 glt affetti del cuore che le 
accompagnano; mà non fia però ri1ai ~ 
che fran tsL.hlate do un informe cantile
na di yiz! ~ e di virtù, si esalti il fana
tismo d'alcuni, che acciecati d'un falso 
zelo cont ariarono i più facri diritti del

la fovranità~; Si levino donque, / grida 
il Governo· di Milanb , e fotto pene 
gravissimé fiano · ptrp.etuamente cancel~ 
late · da tutti i Breviarj i passi indecenti 
che . s'incontrano nelle Lezioni di Gre
gorio Il. Gelàsio; Zacd1aria, Gregorio 
VII. , e Benone (a); e fian o egualmen .. 

te depennate le ' lezioni fcandalo~e d.i 

(a ) M. Ìeres aci i ~s . Giugno 177 i. Giusepp~ 
.n. adi x& . Sett. l'7Sl. c 4· Giu~Q.f.l qS'· 
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Tome.so di Contu~riJ contro Odoardo H; 
ne si ametta generalmente in paese qual
siasi altro Uffizio, Breviario, o diret
torio ftampato fuori fiato , fet'lza d' una 

fpe21iale approvazione ·di chi co ~11anda (b). · 

§. 33· 

Molto i11eno si vollero toller2fe 
dalla pietà e fagg,pzza di Giuseppe II. 
alcune fuperstiziose divozioni, che l'astu
zia claustra le av r.va da gualçhe tempo 
proùwss·ç per iucrare full' ignoranza dei 
popoli'· e tenerii con ciò fe mpre l<;>ga ti 
alle fcioc.che loro m·assime , e ai t risti ' 

loro fistemi. Cosi era della - !7ùt du
-cis - de Z.occolçlllti, nella quale fostitu
endo un privato linguaggio allo Spirito 
del Vangelo, s.i convertiva un pezzo 
del nuovo Testamento in una fpezie di 

tee*'i2W* ... 

( 11 ) Lo ftesso adi 24. Marzo, S. Ott. 1 7Zr~ 

u1. Aprile qg~. 

· G 3 
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Romanzetto, !ìccome .anno recentemen .. 
te osserva o i più dotti Teologi; cosi 
del cuore di (ù:ù, di cui un' Ebtte Sa-

l o ( 't o 

est~ma nt prvm~· ss e un CUI o. carneo, e 
per cui gl : ft ss i lordico :i ar no inven
tJte t:mt frotole per r stenerlo ; cosi 
dei Gehemiui di S . Gaetano, dei /Wc
chini di S. Nicc( .la, jel Peppe di S. 
Cristolo ro , e di tant' altre tCiocchezze, 
che· non fervano che · d' acchille ai mis.,. 
crede nti p·.: r mettere in ~ e risione il nos-
tro culto, e a nm medesimi di fcorno, 1 

e di rossore, quando .per altro profes..,. 
siamo una Religione che ·poggjando uni
camente fu!la verità, e fu Ila rag-wne 
nQt1 abbisogna di ritrovati si labili per 
fostenersi (a:). LeggLJ si di grazia quan
to ne ferisse al uopo ii) una fua pasto
rale -il piisbi l:no vescovo di Verona (b), 

~t&i WW64JiW 

(a) . A d Rom. Cap. Xli. v. 1. Rationabilq 
obscquium vcstrum. 

Cb) Pubblicata li 4· .Gennajo 1782. 
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e vedrassi fe a ragione l'Augusto Mo
narca la prescrisse come di norma agli 
altri vescovi , onde ritornare finalmeÌ1t~ 
la , maestà del culto cristiano a~la fua \ 
prima origine, e sbandirne gli abusi 
che lo deturpavano (c). 

§ . . 34· 

Anche l'uso fp (" ttaèoloso delle Pro
cessioni imrnìtatu fenza dubbio dai Gen- · 
tili, e che non p •·oduce alcun effetto 
falutare press6 i cristiani richiedeva una 
volta d'essere prudentemente riformato. 
Che fcand alosò fpettacolo in ·alcune 

1 città de11a nostra Lombardia, il veder
vi dalla · Domenica delle Palme, ·fino a 

tutta Pentecoste portarsi continuamente 

in giro massime ne giorni festivi un in-· 
finità di ftatue, e di reliquie che nel· 
nostro culto· ·~·on. anno altm appoggio 

(è) Giuseppe II. c:on editto dei 20. F~b. I78Z . 

.. 
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che l' uso, e la ,const etudine de tempi 
Barbari, e quel che è peggio dividere 

nello. H esso g~orno l' acc..e.cato. popolo a 
pn~ concorsi', la () piangere e contri- r 
starsi coJla folennità di Maria addolo-
rata , qui a gioire e compiaccersi nella 
feHività del Ros :: rio, e conseguentemen-
te con ·una contrarietà si palpabile con
vertire l1= funzioni rcligios.e in pure 

fpettacoli '· dove ora più non si con
corre che per fcmpljce effetto di curi
osità, [enza er:citarvi il ,minimo fenti
mento. A fron~e- donque dL tanti di
sordini non ponno. c~1e encomiarsi ~ 
due Governi austnaco, ed E~tense, che 
a riserva dt lie antiche Proçessioni di 
pr nitenza per ~e urgen ze pubbli.che, e 
~ella p·~ folenne pe'r il giorno del Sìg
n9re due fole ne permettano an,nua~
mente ad arbit rio degli ordinarj, a con
dizione d( non valersi di ftatue collos

'Sali, o gral'ldiosi H:endardi çon pericolo 



\ 
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d' otfendere i risprttivi astanti (a), e 
molto meno di disturbare gli, uffizj di
vini fdcendole cadere nelle Domioicbe, 
che una costante traddizione ha innile
diatamente -consacrate dopo l'Editto di 
Constantino al cul~o primario del Sig. 
4'}ore (b). 

' 
Cosi si è pure richiamata nelLa 

nostra Lombarçtia l' ~ttenzione fovrana 
fui numero eccessivo delle Messe, e d~i 
fu ffi'agi, che ad insinuazione del Clero . 
uni versalmente multipl!~a \·C(no çol pre
testo d~ follevarne i tr"pas<;ati, e quindi 
riducevasi la funzione più facra del fa

cerdozio ad un mestiere vilissimo che 
.d~ t~tto faceva per- luçrare fulla propria ___ ........................ ___ . 

(a) Lo ftesso adi_ ;. G:ennajo e ·lo. Agost• 

17Rl· 'Erqt;~le ·D. di Mod. dei 1 ~· Gil!l
gno I7H7,· 

- (l}) Giuseppe n. I 6. Mag~io . I 717· 7· Sett. 
27. Nev. I,7iZ. 
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pro'fessione. Non folo ogni angolo il 
più remoto aveva la propria casf\etta 
con una pittura indecentt" dc·l purg~Jto

rio contro gli !tessi Canoni dd Trid-
. dentino C a), ma frà gli !lessi Sacerdo

ti uno fempre ne pescava per tutti le 
Messe, e gli ilessi ma ~ istrati t·emavano 
di der0gare a quakhe fed rcomme~so 

ovve fossero fostituiti fomi gl1anti Jeg·a
t i ; Non si nega che i morti pnssa no 
fuffraggarfi coi fa n·i fi j, ma lo ponno 
eguahnente colle nostre preghiere, e 
molto meno è da credersi ch'" l' amore 
fraterno con cui era no vinLOlati coi vi, 
venti ne ricerca le loro misLrie, per ac ... 
certarsi d' uu fuss idio a cui può egual
mente fnpplirsi per ogni femplice ar to 
di carità. Ora in -qu ·~to propt)Sito iàn
tìssime devono chiamarsi le providenze 

((l ) Cn]lcil T rid Sess zc. òe Pun! = qurt 
od wrio,ntatnn quanrlam a.rlf fupet stttio

nemJpcrtant,vd tttrpt' lucrum f arHunt tam
guam jcandah1 , & F1ddLUm ostcndicu!a. 

l 
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asmnte d.el!e tre corti Lombarde con 
cu1 fono {tati abrogati tutd li testamei}."' 
ti, ed altre pie èisposizioni che porta
IlO sim ili obblighj, lasçiando al più· di 
,d!sporre per poca romma in denari èon ... 
tanti ed in una folvolta a proporzione 
del patrimoni o (b), ben intesi che le 
fole nostre operazìvni da cui fiamo' ac
compagnati fin ' al fepolçro decidono 
pnncipalmente del nostro essere av\re .. 
nire .(c) 

(/l, ) Filippo D. di P. adi z; . Ott. 1764. ?l'I. 

Teres ' S_ett: i'767. Francesco III. D. di 
Mod God. lib Il Cap. 7· Ferd. di P •. 
addì i9 Maggio q6g. 

{c) Apocal Cap XX. v. 12. - & vidi ·mor-.' 

tuos M_agnos E'# PU!illos flantò i11 Con
spt:élu T/noni, €9' libri aperti fu n t; & 
alius bbu appntus est, qui est v i tlf ; 

& . judicati .funt' mortui ex his, . qu.e 
[cripta erunt in librir ftcwuium op~ra 

ipwmm. · 
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•§. 3\"i-._ 

Il vero culto originario che ci ha 
pr~scritto Gesv Crist0 mede&imo. coll' 
~brogazione dei vecc.l>j riti, e che con
serva nientemet:Jo intatto il vincolo del
Ja carità anche cogli Esti nti desso ç 
quello dei facramenti • ne qua l~ abl:?ia
mo fempl'e fott' occhio un fegno non 
eq~ivoco della carità ,_ e delld Re1igip
n,e. - Non dirò niente dell' Uuzione 
misteriosa, che riconferma i credenti, 
e rmvig6rifce gl ' infermi,.come di cosa 
non avente alcun immediato rapporto 
collo fl:ato civile, qtJantu;1que non di 
raro fogliasi pur troppo abusarne , col 

· dispP. nsarla egualmente ai bambini, co
me ai moribon.di, e nien.te altresì aggiu
gnerò intorno aW ord1ne per averne fin 
da principio bastantemeP te pa.rlat~; di
rò fo!o che il p~ne eucanstico in. cui si 
compiace Cristo med~:simo eli persona!- . 
mçme na~co nd(~rsi , e che fenza disÙn
~oge di rango e preparato per tutti , · 
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per riccordare a ciascuno i primi vinco.; 
li di fi·attelÌanza, deve essere l'.ogg.et.: 
to princ1pale del nostro culto ( a); che 

· gli fl:essi Ac~atolici, e per fino gli Ebrei 
debbono mostrarne come a culto domi-. 

• 
11ante il maggiore rispetto (b); e che 
quindi ·transitando 'in qualunque forma 
inanti le foldatesc.he, debba offrirvi tut
ta la truppa quegli ' ommaggi più osse
quiosi, che a ragione si devono del 

. uomo alla Mae~tà d' un essere si bene-
. / 

fico , .ed onnip0sse'1te (c). Intanto 
però che la podt"srà La ica rasse~ n a la 
iua piÙ protunda venerc. ZIOne per 'un 
i'ito si taL.:rosanto, · p1accia Dio che il 
ministt ro ch ierica le non ne fàcda un 
foverchio abusò , che in alcuni tempi 
non fia un oggetto d' Ett1chetta tra 

(a) Marrh XXV!ll v io. ec~e ego vobiscum 
Jum omn bus diebw usqw: ad coniumQt. 
twnem Jcculi. 

( b ; Giuseppe Ìl. adi 9· Sett. e zo. Dee. I7i)f 
(c) Lo fl:essò addi 17 . .Mas.gio 17~z. 
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P uno, e l' altro Clero, che non- fe nè 

faccia ona pant-omina nei fepolcri della 
fettimana fanta, e in niilie àl tri modi 
non si o/fenda il fuo culto, come già 
osservò un patoroco di Francia rifletten-. 

do fulla giustatezz~ delle ord~nazioni 

liturgiche di S. Carlo (d) • 

.. 

Egli è pure universalmente fcart ... 
da1oso, ed incomodo; come gli altri 
facramenti egu:Jmente fiabiliti dl1 Sal
vatore a benefizio di tutti, e perciò gra
tuitamente affid~ti 'aha tua Chiesa per 
dispensarli come fuoi doni, d<: bbano 
nullameno commerciarsi pubhlic tmente. 

/ 

e fissarne un dato certo 111 favore dei 
medesimi Parrochi fotto lo fpezioso pre .. 

. testo di un dritto di Stola; che che 
però ne sia altrove; egli è certissimo 

(d) Thiers. Traité du SacranL cle l' autel ,a 
l;l~ris 1673_; . 
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che nei Stati Austriaci dopo t<tnti estor~ · 
sioni per parte del Clero, tutto si è 
reso gratuito; e ficcnm ..: t~ i entemeno si 
proseguiva da alcuni ptù avari ad esig
gere un dato certo nelle Collazione 
del Battesimo; fotto pretesto di corris
pondersi per gli incomqdi di registro. 
e fcritmra nei foliti libri della Parro
chia, cosi anche per questa parte si è 
esprrssamente prescritto • che gratmta 
dC'bba. pur esserne la consueta alibra
zioné ( a) ; Che :..;li fressi Protestanti 
che nonA-anno chi t se particrJ ari fiano 
adessì pure in diritto d1 fàrv1 b.' ttezza.a 
re gratuitamente i loro fanciulli, om
mettendosi, se cosi voglJono, quelle 
P reci , e Ceremonie della nmtra Comu
nione lenza delle quali è vahdo nien .. 
teme no il Sacrarn nto ( b ) ; e che in-

(a) M. Teresa adi 1 1. :Marzo I 7711. Giusepp• 
11 . adi 24. Ott. 17lH· 

(ii) Giuseppe Il. addi x~ • .Marzo 1 ':8_1• 
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oltre non debba farsi aicuna pericolos!i 
memoria fulla · legittimità, o illegitti
mità dei Battezzati (c) e molto melìd 
rilasctarne · per. fuori st4to alcuna fedè 
fenza d' un espr~ssa licenza del Gover.;. 
no (d), 

§. 38. 
Ànche il Sac~amento della Peni.;; 

tenza , che pur troppo nel fistema at::. 
tuale delle Relazioni, che si f:1nno dai 
Vescovi al Pontefice dopo di her dis
cusso nelle rispe.ttive Aule coi Conf:: ~;. 

iOri sù i capi più pratici dt coscieilzcf 
-che ne occorrono (a); non può non 
rendersi fovvend volte fospetto alla tran. 
quillità pubblica, e allo ' fl:ato politico • 
riccordandosi tutt' ora là notte cru.:. 
dele di S. Bartolomeo, che da molti si 
prete~e maneggiata fotto il figillo più 

(c) M ·Teresa adi 14. Agosto I77"-· 
(d) La ftessa adi 17. Giugno I76S. 
(a) Lambertin. de Sino d. diocei. ToUI. Il. in Aat: 

' d 
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facro della confessiot~e; Q1csto facra .. 
mento io dico ommfssi anche gli abusi 
più gravi che potrebbero farsene quan .. 
do non fos~e anl!lÙrJis trato con tutta re
ligio~ · tà, e tenerezza ; si era pur fatto 
per molti un' og~etro di cupidigia. 
ed avanzi "! , ·e richiedeva d'essere final .. 
mente richiamato alla genu·ina sua insti
tuzione: Q_par.ti fotto prete•to d' eie .. 
mosina non estorr,:evano delle Messe o 

e del contante , m ... ~sime in circostanza 
di dover- assolwre da qualche riserva? 
Quanti lamenti non ·sì proponevano o 

se non si riconosceva, chi aveva ~piri
tualmente a-sist~to a qualche infermo? 
Gli 5rcssi meriti di Gesu Cris to grazio-

. ~amente dispensati nelle Indulgenze 
, quante volte non si corrseguivano, che 
a denaro contante, mediante le astuzie 
più fine con cui si · predicavano ? Ciò 
posto non è a stupirsi se il supremo, 
Governo Austriaco ha pr.iw.ieramente-

H 
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-a.brogJte in Milano, anche a fostegno 
dell' Episcopato tutte le riserve che in 
forza dell' asserita Bolla della cena si 
voleva no privativamente fpettanti al Pon
tificato Romano (a); indi ha voluto, 
che ni::.wn Confessore, sia a titolo 
d' elemosina, sia a titolo di penitenza 
po~sa nce vere denaro in confessionale, 
e molto mo:- no ai fi ·mchi d' un amma
lato anche fotto pretesto di ricom
pensa ( b); che le indulgenze non pos
lia ,o consegui rsi se non g•amìtamente0 

e con Regia approvazione pel folo ' ca
nale dei V esco vi e ch' eglino ftessi 
~iano obbligati d' istruirne religiosam~nte 
il Popolo per allontanarlo da' precedenti 
abusi (c); Che siaço ovunque per fem~ 

· pre abolite le t t<volette ddla Porzion
cula, del Cuor di Gesu, ed altri simili 

(a) Giuseppe Il adi ì4. Apr. 1781. 
( b ) M T ere: sa adi 6. Luglio . 177'· 
(') Giuseppe: ll. adi ~7· :Noy. J7°l., e 15· l • 

Ottolt. 17i~· 
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irwiti di cui . formicolavano tutte le 
Ch ese · fpezialmente regolari C d) , e 
che finalm ente .non possa affiggersi, Ò · 

fiamparsi in qual-unque occasione anche 
con intel ! i~·enza dei med rsimi Vescovi 
alcuna ecci t.ttoria, o manifesto fpir.tu
al~ per accrescere il numero de' con-. 
correnti alle funzioni ecclesiastiche in
dipendentemente dal fnpremo Governo, 
e non pria d'averne riportata la fovrana 
fua 1appmvazione C e), • 

§. 39· 

Q!1ello però tra· i fagrat11enti che 
si era reso più di tutti venale, e fCan .. 
daloso, e che quindi richiamava più 
d' ogni altro l' attenzione dei Sovrani 
per essere ripurgato, era fènza dubbio 
il Matrimonio. Q\.testo contratto, che 
racchiude in se fiesso il primo princi .. -=---(d) Lo P:esso adi 14 Sett. 1731. 

(e) Lo .ftmo adi 4: Febr. d Ii Ott. I7i~· 
}:12 



PARTE' SECONDA. 

pio fociale, e che quindi può dirsi b~ !!e~ 
e fondam efl to di tll tte le Società. fù cer

tamente da Cristo mede: si m o elevato al 
m1sttco g rado dt ftlcramento, e !àcra-
111e~1to il ·più con si d erabil~ (a); ma 
questa divina ber edizione furponeva 
T esistenza del fo ggetto, e la fua valì.
dità dipendeva in tieramente dalle leggi 

civili . e naturali ; Jaonde Cristo conf.- rì 
bens1 alla fpa Chiesa tutte le faccol à 
che erano relative colla nu ova .C etemo~ 

nia, nu lasciò alla Podestà tempornle 
quanto se li appartent va prec ·drnte
mente per stabilirne la fua validità (b), 

Pure con tutto questo si fostenne si 
costantemente da a cuni l' indivi~ibilità 
del contratto con quella del Sacramen..
to, che avvocand?si tutto alle ianzioni 

i l» -

ç a) Ad Ephef. Cap. V. v H. = SacratntrJ.?. 
tum hoc magnum est. 

(b) Boile:au, des empechement~ diti 1'\'l<lrillgt. 

Cap. V. 

.... ..... __ 
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c-anoniche (c) se ne alterò la fostanza, 
~e n'accrebbero gli impedimenti ·e una 
dettestabile avarizia fcppe folo abro
garli a fe condà delle faccolta più o meno 
e'>tese dei postulantj, che· ·n' offrano a 
dato Calmiere l' emmenda. Non vi 
voleva meno d la costituzione Giu
seppina, per accorr.:-re nella Lombardia 
Austriaca a tai?~i inconvenienti (d) . 

. Men1ore donque l' Au!2usto GetÌio dei 
dibattimenti v 1vi~sim i eh~ -vi furono nel 

- Tridentino per · doversi annullare i ma
trimonj che si. contraevano da qL1 e1lo 
che ermtt jub _aliena putcstate contro 
de' quali declamò con tanta erudizione 
il Canonico Erveto C e), vole per l'ap-

( c ì Be\larm. 
( d) Giuseppe n addi 16. Gennajo I78J. 

(t) Gent. Ervet. ad Conci l. = qua Jundetur 
ne· matrimonio qute eontralwntur a filiir 

familias fine conrenru rorum in quorul1l 

Junt potestate lmbeancur dt:inceps JITO 

lcgitìnzis. 
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punto che indipendentemente dall' assm ... 
so del Padre, o del r\ v o, o dei rispet-

. . l 

tivi futori e Curatori con decreto .di 
GiudiCe per i minori, o del proprio 
fuperiore !Jer i militari abbiasi costan
teman te per nullo siccome di tutti gli 
altn contratti, anthc quello dd Matri
monio C.f >, che ~iavi lempre luogo a 
pçnitenza anzi pe.rpetuamente annuiate 

~ 
tutte le precéleent1 promesse, qua.nd' an-

che ne ·fosse a ·~cad uta posteriormente 
deflorazione, o gravidanza ( g ì ; che 
l' incapacità de contraf'n ti in linea col
li.turale ~ia fobmente ristret ta ai Con
giunti di fangu~ in primo, e feco1·do 
grado canonico sino a.i primi Cl.!gin:i 
(b); che prem uroso di vincolare tmg:.. 
giorm ente tra di loro i propq fudditi, 

. l 
~~.,__ 

(j) Giusepoe JT . Luog. fod §. 1· feq. finn al§. 9· 

(g) Lo He~~o, al L an g. ci t. § 1 o. e un altr. 

Edit. dei :z,. Sett q8;. 

(h) Giuserpe IL con lettera minift. dci 7· 

Nov. 1784. 



ARTICOLO QUARTO. 1 r, 
possa dèsso legittimamente contraersi 
anche tra cattolici , e non Cattolici, 
fempreche professino egualmente il Cris ... 

1tianismo C i); Che i foli Giudici-, e Ma
gistrati pol1tici prendendo 1l matrimo
nio nell'· originale fuo· aspetto di vero 
contratto, debbano conoscere di tutte 
le conting;bili tà che nel nascono C k); 
e che · finalmellte nel folo C<iso di de
li~to _, o in1pedimento occulto possan.o 
i Ve!'covi per prop l· io d1rit to dìspensa·re 
gratuitamente , am en oche non vi repu
gnasse il Diri ttp diviPo, o naturale , ~ 

fempre con termini · fur osi tizj , ed an

nonimi, onde non prrg1udJlare in al
cun modo ai medesimi postulantì (l)., 

§. 40. 

Richiamati cosi a fuoi origi~ali prin-
m=ç•wo12 ew-c 7Mì"'• 

(i) Lo ftess.o 'nell' anzidetta Con ~t. §. ro. 
( k) Lo fiesso nell' anzid. Const. §. r. 

(l) Lo ftesso adi IJ . 1\pr. J783 · 
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ctpJ l' orazione , i riri , i facramenti; 
. più nou mancava fl ll' tllibatezza del no

stro culto che di rifJnrarne egualmente 
la predicazione del V;:mgelo, e della 
IVLHale, che ne costrtuisc.ono in fostan-
za tutta l' essenza' e che !;ignoranza 
de tempi addierro aveva oltre modo 
c01·otta, ed avrlita . L'istruzione dei 

Popoli nei loro doveri,. l'he in origine 
il divin Salvat< re aveYa part icolar111ente 
afiLla t :~ ai ptù fenicfi' ,.dd Sacf'rdozio fù 
riguardata per cma troppo triviale, ap~ 
pana alcuni Vescovi si d•·gnarano di 
qualche .p:1storale latina nell' introito del 
Ministero; i Parrochi s' annojarono del 
Cathechismo, e tutto gradatamente fù 
app · 1g~ia to a pocht mercenarj, che stu- ' t 

dia 1do un icamente di lucrare su le 
proprie fatid1e ridussero la . predicazione 
a pure ·declamazioni, a figurare appo
strofi ~d a sçiocclli ParalDgismi , per cni 
lo Hes.so S, Carlo ebbe a precisarnE! un 
flstema .tutto novo nel nostw .Arcivet-

l 

' 1 . 
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covato (a). Ma a che giovano le ri~ 
forme d' un fanto Vescovo , fe il fo
vrano non concorre a fanzionarle colla 
fua autorità; df1 ciò n' è avvenuto che 
il fu premo Governo austriacow' ha final
mente raccommandata egli fiesso ai ris- . 
petti vi Pastori tutta la cura Cb), che 
n issuno si nazionale, che estero può 

fupplirvi fia nelle prediche fia nel cat
ted1JStno, fenza averne pria riportato 
il Reg1o b"'neplacito {c), che ora più 
non debba [èn tirsi dai pulpiti, e dalle 
cattedre, che la vera morale Evange

lica, fenza eccitar·ii inutili qmstioni di 

(a ) Div. Cur. in Concil. Provinc. I. Tit. de 

Préi'd. verb. Dei. Ne OJtcntandtt doctrintt, 

& el(lquentìtt. causa, di.fficiler atque in

anes qu~jfioner fucumque oFatìonir ,l & 
Piqmrnta conquirant, zmde fui ipsius 
pntius . quam. J. C. P1 adicatores esse --i .. 
deantur. 

(b) Giuseppe li. adì x fi. Ge~najo I78I. 
(c) Lo ftessg adi 17. Febbr. I7S2· 
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fcuola, e molto meno off-:ndervi , od 
insultarvi alcuno con appostn fi, e in
v, ttive indecenti (d); cht> finalm<:>nte 
full' es ·m pio di S. Paolo debbasi fè~na 
pre incukatte all Ud itorio una profon-

"t.-
da fnmmes~ionr>- ';.nP I fovrano, e per le 
leggi, ne lu tro qllllsi i's i più ftJezioso 
pretesto possa in alcun tempo anche 
indi rertamente censurarsi la condotta, 
e le di~posizioni politiche delle altre Na ... 
zioni (e). 

AR fiCOLO. V. 

Delle Chiese, e drUe funzioni eccle
siastiche. 

§ 4T. 
A'lche i luoghi determinati pet· Ie 

ass~mblee dei Fedeii, e gli arredi, ed 
l 

~,.; .... .J::it·"t.l~~ 

(d 'j Lo ftesso adi 2. Gennajo q8r. e 17. 
Sett. 178 ;. 

(c) Lo fiesso adi ,.. F~bbraio. l7SJ. 
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utt>nsigli che 'neccessariamente .vi SI n .. 
chiedono, fono in certo modo consa
crati al culto cristi;mo, e quindi me
ritano tutta l' atter zìone possibile per 
essere d1tesi , e conservati , ne può .Io 
fiato politico faviamente dispensarsene 
ameno che non multiplicass"ro- inutil
mente, o un foverch]o lusso li rendes
se eccessivamente gravosi alla {h ssa na
zione elle -li venera e li mantiene. I 
rrìmi Cr.stiani, che le persecuzioni 
dei Gentili avevano fu ga t'ì negli antri, 
e nelle , cattecombe t:sult~rono certa
nwntc moltissimo allorche videro col 
favore di Costantino ergersi al cielo 
templi magniki, e i loro armadj fàr 
gallnia per i vasi d'oro, e per le vesti 
gemma le,· che vi si cùstodi v mio , n.1a 

questo' 'usso esorbitante meritò d' al
tronde d'essere accremente rimprovera
to dai Padri, e la cosa non finì che fù 
universalmente dettestato da tutti, per
che tutti s'avvidero che dipendendoì fo-
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stanzialmente tutta l'essenza del culto 
dalla pumà del Luore ba~ta va 1l puro 
neccessario per figurarlo , ne una vana 
pompa doveva inutilmrnte fo~tenersi a 
pregiudizio de popol1 (a) Addqtati 
do'1gue fioalm ' nte anche da noi questi 
flessi pri(l.cipi, eCLO che le r. ggr Lom-

_barde ge l o~e eguidmen re del culto nos
tro n' anno be '1 si all Pntanata la minima 
in jecenza , espeller do dcu Templj full' 

esempio di Oav idde per fino gli A ce<i t

tòni, e li l\'f-=: nJici (b),' ma inspt t [a ad 
un tempo l'recces~:.iva moltitudine di tan-

'; . 

( a) hid Pelus lib Il Ep. 2 4- 6. = Aposto. 

forum temnora wnz ELclena E:.cr JiJiri

tuulil!us _gr,Jtiis, & Vdtt .fìJ/(ndor' ad. 
fuerat, nulla tempia erant; ut nostra 

tcmpestatc tm pla plwquam por sit ex
ornata fiwt; Ecc! e sia autem, nr qtnd gr a• 
vius dici w nticiJ Cuui/lu in.cenJt tur. 

(b) Odoard. D. dì F adì 11 i\go~to 1697· 

Giu iep pe Il. adi u M a~>~io ~~ ~ 3 Reg. 
II. Cup. V. v. 8. = ('tfcw '& Claudus n(Jfl 

intraùunt in tcmplwn. 



ARTICOLO QUINTO. · Ui 

te chiese inutili, ché una mal• intes~:J, 

pidà avev1.1 ed ificate a pregiudizio nota

bile dello ftato, che· doveva mantenerle. 

e che bene fpesso si contrariavano elle

no ft sse nd dtsimpegno cit>lle ri~pettive 

fu nzioni, vollero pure eh~ le rovinose 
fossero totalmente demolite (c,'; che 
gli oriltoq e cappelle campestri ovve 
lìÌ fàcevano a vicenJd colìa parrochia le 
funzion i 'festive fossrro chiuse. e [ecco ... 
larizzate come fupedlut> (d ì ; e che 

finalmente niu na eh lesa, niswn' oratorio~ 

nissuna c-l ppell r~ potesse novamente riap
prirsi, o edJ fi ·..:a rsi fenza mccessità, e 
con preventiva approvazione dd fupre-

1110 Governo ( e) . . 

§. 42. 

Sono i Lomb:trdi egualmente ge. 

(c ) Giuseppe IL aùi Il!. Marzo 17Rj. 
(d ) Lo ft esw 'di 12 Luglio r78l· 
(e) .M. ì~::es adi ), Sett 1767. f'erd. D. da 

P. adi 29. lYla~!lio i762. 
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losi della venerazione che tutti dobbia
mo ai [acri A'tari, come a luogo il più 
tremendo, ovve si facr_tfica di continuo 
a benefizio dt tutti come ad una mensa 
comune ]o fi:esw FtlNolb di D w, vie
tandosi perfino nel Parmigiano l' accos
tarvisi per accidente, o per ç!iporto; 
ma non fanno però persuadersi (he una 

fol chiesa ne conta tanti~ che in vt>ce 
òi essere immediatamente dedicati a Dio, 
fiano qu:-~si tutti consacrati a diversi fìm
tì , e che quello in cui si conserva il 
Santissimo Sacramento, che dovrebl:e 
essere il più pomposo,, e frequentato, 

· fta fpesstssimo il più disadorno , e non 
di raro ecclissato, ~natamer. te nelle 
chiese claustrali dall' altare di qualclu~ 

fanto particolare, ond' è che fulle reli
giosissime tr,acce d' Urt Toscano Pasto
re C a) si desidera universaln1ente ristaul 

*&M m -
(a ) M o ns. H i cci , Vescovo di Pistoja P n et 

fuo Sinod. Sess. 4· § i· · 
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rata anche per questa parte l' antica 
cosmmanz1 di fis~are per ogni thiesa: 
un folo Altan', ed ivi erigere in emi
nenza il Sa;::Jo Ciborio, in cui si con· 
serva l' Em:uristico Pane, onde lìa fem
pre da tutti profondamente adorato, 

rimoisa qualsiasi pittura o inta!:'lio che 
non vi tossero amlo~hi, o fer vissero di 
distrazione ai tnèdesimi concorrenti. 

§. 43· 
.. 

Anzi rispetto é!lle Imma?;ini, e alle 
' ftatue tant' oltre fè n' è protratto l' abu-, . 

iO, che d1sertando fu i le attu,t!i costu-
tmnze non può non decbmarsi contro 
le .moltissime corrutt.le che vi si <ldot. 
t:mo. Guardaci ~he come gli Icono
clasti voliamo qui persuadere come le
sivo del culto divino l' uso introdotto 
nella dlits.t delle 1mmagim e delle fra
tue, comunque 1l !acro di'Vieto - non 

faciesttibi E.ulprilia - lerva fpessissimo di 

IJrete~to agli oppusitori p~:! gmitificarn 

' . 
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i loro arringhi: Nò; sia pur facro, ed 
universalmente profio::uo marsime per i 
zotrici l' uso non folo delle Imm~gini ~ 
e de1Ie statue, ma iilncora delle ftfsse 
reliquie, dacchc più facilmente con dei 
fegni corporei ed apparenti può taluno 
risvegliarsi ad immit<tre nei tànti, di 
_cui fe ne celle bra la ricordanza, le più· 
esimie virtù ; mà perche mai dovrà tol-
1erarsi Ùn quadro, una tda .' ch'\ con
tro natura rappresenta un uomo che 
camina intrepi\iamente full' ol_ ua, o vo
la per aria, una lbtua , un immagine 
lestita i:1 ridicolo da qualche donnlci
vola all' uldma loggia, un pezzo di 
veste, un fàppolaie, un osso, la .di 
cui autenticità non poggtn d' crdinario 
che fulla debolezza dei pop.oh '! Perche 
questo culto che ' in ogni modo i1on 
può essere che figurato, e relativo fas. 
si fempre prevalere "!,! ll' ìmmediato culto 
di Dio, e si frequentano con ansietà i 
~1ncuari dei Santi l in tempo che Gesu 
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Cristo medesimo fiede vivo, ed abban
donato nel Tabernacolo? Che più non 
si eleva forse fpessissimo la fratua di 
S .. Vicenza Ferreri, di S. Antonio di . . 
P t~ dova, di S. Gaetano di Tieni, di S. 
Lùigi Gonzaga, della Madonna della 
Concezione, o del Rosario , e di altri 
centinaj'a di Santi full' altare medesimo 
di G. Cris~o in forma d'un trono do- · 
rato , facendovi femplicemente fervire 
come di fgabello lo ll:esso fantissii11o Sa
cramento? (a) O be per pietà si levi. 
no donque una volta per fempre dalle 
assemblee ·dei fedeli le immagini più 
indecenti, le pitture più [ciocche, gli 
ornati più fcandalosi; fparic>cano dagli 
altari la testa di Lazzaro, i qenti di 
S. Cristoforo , i coltelli di S. Bartolo
meo, la fpada dì S. Paolo , e ftmili al
tre frottole verosin1ilmente destitute 

-I&LL .. 
(a) .Murat. della regolata divo~. Cl'lp. XXIIJ; 

l 
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d'ogni legale autenticità giusta le ftesse 
prescrizioni del fé1gro . Concilio di Tren
to (b), ritornii'lo le Reliquie autenti
che alla venerazione dei fedeli fotto de 
fagri altari ficcome praticavano i più an
tichi Cristiani (c ) , si osservano i pro .. 
viddissimi decreti del più illuminato 

pontefice full' abuso che ossi dì vestire 
le ftatue · (d), si ric.orda con Davidde, 

' ·che le loro parti fono meramente figu. 

~-~ MW *ì*bW 

(b) ConciL Trid. Sess. 2 ~. Statuit fancta 
Sinodw ncmini licerc ullo foca , vd Ec. 

cluia, ctiam quomodo libet exempta~ 
11Uam imolitam poncrc 1 v el poncndam 
curare lmmaginem, nùi ab Episcopo ap • 

. l 

probata fuerit; nulla ctiam admitten· 
da usc nova Miracula , nrc nvvar Re

. liquiat rc:cipimdf!s; nisi eodem recogna. 
scenu, vt:l approbante ·episcopo. 

( CJ) An ti f. in fest. SS. Innocent. = VidijidJ 

altart: Dei animas Intcrfc:ctorwn proptet 
verbum Dt:i. 

( d) Lambert. 
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rate,, e fimboliche C e), che tutto st n
ferisce a Dio, ch' egli non esigge da
gli Uomini che la compunzione del 
cuore, e che a lui fo1o, e come crea
tore, e com è Redentore fiamo debitori 
del nostro culto. 

§, 44· 
l\'la che diremo poi degli apparati 

fiupendì, dei· fuperbi addobbi, -e dei 
·vasi p~eziosi di cui si fà pompa in 
quasi tutte le chiese, ma~sime all' occa
sione dj locali fole:mità!. Vagano di 
continuo ignudi , e laceri tutti i pove
ri per le pubbliche ftrade, che pure a 
dettame dello Spirito Santo fono i veri 
Tempj di Cristo. (a.), e le mute pareti 

( e ) P$al. l 1). v; I 3 = Os habeht & n ori 
loquuntur. = 

(a) Chrisost. in Humil. I. ad Math. = Vù 
Co1pus Chri)Ji lwnorarc ? non despicias 

ipsum nudum, 11NJIIC llicr;uidem in r" k 

. I 2 
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delle Chiese fono coperte di feta; e 
d' oro (b) : che più gli ftessi funerali 

dei Morti, ove giace immobile una fred ... 
da falma , si aizano fra fuperbe Pirami

di. e tutto nella chiesa si è rid!)tto a 
fpettaéolo, ed a grandezza: so .èhe la 
fordidezza, e la rusticìtà movano a riso, 
e ci distraggono dall' orazione, ma sò 

altresì che i fensi facilmente si allettano . 

da un ornamento troppo vario, ed affet
tato , e l'animo, si trasporta nel diletto 

delle cose mondane. Siano dunque or

nati i tempj;. ma vi si unisca un~ certa 
== 

sia ftrzcis Pannis inducw, forir autem 
]rigore nuditat( conjìci negliga~ ; qui 
enim dixit : Hoc est corfJUr mwm, & 
rem )imul wm verbo confecit; itidem 
dixit, esurientem me ·'IJidistir, & non 
cibastir, & quantum' non fecistir Ull.Ì 

eorum minimorum, n(c mihi fecistir. 
(p) Ambros. lib II de Off. Cap. XX VIli. Au. 

rum [.1cranu:nta non qtiltrunt, ncque aurQ 
placent, qu<E auro non ernuntur; Ornatur 

.Sacramcntorum redcmptto çaptivorum cr~ 

rl 

J 
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modestia che ispiri pietà , togliendo co
me ne'l Milanese tutti gli . addobbi pom
posi: e teatrali c c'); si continuano pei 
trappas~ati le finali esequie; ma un' 2!t

to si religioso, che ci ricorda con ri- . 
brezzo la nostra fine, non fia profana
to dalla vana pompa d'un fuperbo ro
go, ove per lo più le ceneri umilissime 
d'un povero defunto s'inalzavano· fino 
alla fommità del tempio; laonde anche 
i funerali più fontucsi non eccedino 
come in Parma tre foli gradi di catta
.falco a dodici torci:e C d). 

§. 4). 

E siccome. in rea.ltà furono le chie
se da principid de.stinate per nccoglier
vi in orazione i Cristiani viventi , nè' 
s' inumavano comunemente i cadaveri fe -

(c) Giuseppe II. adi r4, Mag~io 1782. 

(ti) Filippo D. di P. adi 8· Luglio qs o~ 

I 3 

t' 
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non in luoghi campestri, o ben lcn-
. tani; cosi c.be l' uso dc fepolcri fù in 
origine più religimo ,. che !àcro , ·ne' v\ 
·vol'e meno d'un ignorante fuperstizione 
per introdurlo ne templi , la di cui 
atmosLra doveva fa1si neccessariamente 
per icolo&a; così in Modena si è fabbri
C:lto fuori della città un fuperbo recin
to per feprellirvi tutti i morti della Do
minante (a), ed il Governo Austriaco 
ha· fapputo 6rqinare providamente lo. 
flesso non tanto per la Capitale della 
1\IonJrchia,, quanto per tutte le altre 
città, ' Provincie, e Popolazioni che 
la compongono , prescrivendo che i 
rispettivi defunti . fìano istantaòeamen
te traspòrtati nei fotteranei delle chiese, 
o in _altri luoghi nascosti, indi di not-

' te, e tempq, venghino fuccessivameht'e 
.tradotti ed inumati fuori del popolato 
in appartati cimiterj, onde in tal forma 

(a) francefe JIL D. di Mod. adi I I.Lug. 177+-
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i morti non arrechino con un aria fem
pre crassa e contaggiosa alcun pregiu-

1 
' dizio ai vivi Cb). 

~- 46. 
Anche -le musiche , le illuminnio

ni , il numero eccessivo delle campane, 
e il loro fragore influiscano mal' a pro
posito a conservare nelle nostre chiese 
con fommo dispendio dei popoli un~ 
fpezie di lusso, che richiedeva a ragio
ne d'essere totalmente fchiantato. Qui 
i Musici più in verecondi, i più sfaccia
ti castroni a.:l' otita delle prescrizioni 
più venerabili ·dell' antichità altdàvano 
le dtvote Salmodie in canti fcenici, ed 
in arie teatrali (a); qui emulando le 
fciocchezze dei gentili che accumulava!. 
no. un' infinità di luminari nanti i lor<> 

(b) Giuseppe Il. adi 7· Febbr. e 3 r. Dee. 1782. 

(a) Balsamon. in Ca n. XV. Conci l. La od. == 
Cantorum ll!Oler , fr actttque , & jònic~ 
modulationes Junt omni~o prohìbitfl:. 



t 
·l 

qG PARTE SECONDA. 

Dei, si facevano delle illuminazioni dis.., 
· pendimassime a giorno chiaro nanti il 
fupremo Dattor d'ogni lume (b); e qui 
·in vece di convenire i fedeli col prece
dente izwito d'un fa ero bronzo, tìcco
me pare ne costumasse S. Paolina, si 
'fuooano fpessissimo a porte chiuse-, o 
. si espongono fovente ·i radunati Cris

tiani ai luttuosi fez~omeni che ne fucce
donq massiriJe in circostanze di tempo
rali, per cui non ha molto , che iu una 

çlelle città Lombarde lo ite~so campa
naro ne rimase foffoccato festeggiando 
per la follenità delJa fpina (c). Si .la .. 
sciano donque una volta , come negli 
:(l:ati austriaci i frrepiti musical~ .che si 

/ (l?) Latta,nzio nelle ' fue Apologie = Deo a_c

et:ndunt Lumina, veluti in tcnt'l!ris a'gm. 

ti .. ·• . Nun:z igitur mmtis flLtt compos 

p11tandw est, qui duélori & Datori Lu. 
minis, candclabrum , & et:rarum fu •. 
mm offert pro inunae. 

( ~ ) Ourand. de Rit. EGei. lib. I. Cap. u. 
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èostumavano nelle chiese C d); si omet
t2.no ~come inutili le eccessive .illumina
zioni che vi si praticavano C e); le· 

• campane più non si fuonino fpecial
mente di notte·, e a porte chiuse Cf);. 
e in evento di qualche intemperie, ne 
basti Ull fola aVVÌJìO , per non esporre 
gli astanti, o altri circonvicini alle fu
neste conseguenze d'una luttuosa attra
ti va fperimentata certissima tra il frago
re delle campane e l'inclinazione 'de 
fulm~ni Cg ). 

§. 47· 

Affine poi di conservare nello flato. 
una perfetta uniformità nei principj del
la religione dominante, e nelle Uffizia-

(d) Giu!teppe II. adi x g. Maggio, c: r. 
Dee. '781. 

(e) Lo H:esso adi 14. Sett. 1781. c: 14,. 
) Maggio 1782. 

(f) Lo ftesso adi 7· Giug11o 178:&. 
(!J) Lo ftesso adi %6. Nov. I78J. 
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ture ecclesiastiche , e che d' altronde 
siano egualmente a tutti note le "111assi
me più im portanti del vangelo, e del
la morale, vuolst opportunemente nella 
Lombardia austriaca, che un . manuale 
di [acre canzoni in lingua nazionale si 
distnbuisca a tutti e queste si cantino 
del popolo nelle chiese, alternando cÒ1 

facerdqti in circostanza · di pubbliche 
funzioni (a), che la ftoria fàcra trad
dott_a in lingua vernacola con approva
~ione della fuprema censura debba la
sciarsi leggere a chiunque, fenza ecci
tarne il minimo dubbio , onde tutti 
fiano egualmente imbevuti degli fi:essi 
principj, e delle medesime massime (b), 

che fiano pure colle fole fi:ampe nazio
nali pubblicati i neccessarj direttorj , 
breviarj , ed altri libri corali di cui si 
fervono. continuantente i Sacerdoti , e 

' . 
(a) Lo ftesso adi rg.l\'laggio e r. Dee. J7Sr. 
(il) Lo ~esso adi ro. Agoato Ii8I. 
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che per ultimo non possar1o per alcun • 
conto valersi di edizioni fhaniere, fia 
per non 'esporsi a pericolo di declinare 
dall' uniformità dalle littnrgie ricevute, 
fia per non gettare inutilmente una 
quantità di· denaro fuori Hato a pregin ... 
dizio I}Otabile dei torchj nazionali (c)"' 

§. 48· 
E fìccome anche l'inutile multipli

çità delle facre funzioni, e l'ora indis
çreta, a cui non di raro si protraggo
no, occasionò fpessissimo moltissimi di
sordini , e la prudeiJza esigge che il fu
premo Governo debba esserne acculato, 
cosi si è providdamente prescritto nei 
paesi austriaci, fegnatamente nella nos
tra Lombardia che nissuna chiesa possa. 
apprirsi, od uffi~iarsi, che a principio 
di giorno , e., tu,tto al più concorrendo 
in tal tempo i ·Pastori ne dì. festivi. 

**' H 5 ti'W&iliiWri@4' ìWA 

(c) Lo ftesso adi s. Ott. I7i r. · · 
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• laprescritto facrifizio , debba loro farsi 
contestualmente il folito discorso dell'· 
Evangelo (a") ; che al l' Ùnbrunire del~ 
la fera, massime inesivamente ad una 
antica legge dfl Parmigia~o tuttè le 
chiese debbano chiudersi (b) , e _quindi 
ficcome quasi f~mp,e pericolose, ed 
inutili debbano foppfimersi tutte le fun
zioni notturne (c); che finalmente tut .. 
ti i regolari sì M.aschj, che Femine in 
occasione delle uffiziature parrochiali 
debbano fospenderne le proprie, o per 
lo meno eseguirle tra di ìoro a porte 
çhiuse, onde non aliemre il popolo 
dalle fue parochie, o non dividerne il 
concorso con massimo detrimento dei 
diritti parrochiali, a cui in questa parte 
devono cedere ficco me figliali anche ~le 
chiese monastiche (d) .. .. 

~ (a) Lo ftesso adi 3. Luglio 1 '78 ; •. 
(b) OdoardoD. di P. ed'i q. Nov·. 1'2.7. 
(c) Ciusepp~ IL adi I 4· rt'Ia~rgio 1 i8Z. 

(i) LQ fieS$0> adi 2~. Gennajo qSì· 
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§. 49· 

Final\')1ente ficcome ad immitazÌò• 
ne dell' astio chel gli antichi Cesari ave .. 
vano accordato alle loro fiatue si per .. 
metteva egualmente in Lombardia lo 
fiesso benetìzio anche in ordine alle 
chiese, e invece d' àccorrere in folievo 

· -di chi peccava meno per dolo, che· per 
disgrazia , si fottraevano !pess.issuno al 
castigo. i più perversi delinquenti, quin
di nel Milanese dopo averne t entate . 
inutilmente più ritorme (a) si è ere ... · 
duro opportuno di . fchi11ntarlo total
mente (b), è nel Parmigiano si fono 
·espressam.ente · eccettuati anche con In
dulto pontefizio tutti gli oltraggi fatti 
a Dio, ed a fuoi Santi, gli omicidj com .. 
messi in luogo immune, o premeditati. 
i furti faerileghi ; le aggressioni, le ra .. 
pine, le devastazioni dei campi , gll 
piee! ...... - h' 

(a) M. Teres. adi z~. Se'tt. I87S· 
(l!) Giuaeppe II. adi 4· l'\'lar:~o 17 l~· 
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assassmJ, le ingiurie fatte al Sovrano,; 
e allo fiato, la falsificazione della moe 
neta , l' adulterJzione dei figilli e dell~ 
pubbliche cedole, gli avvelenatori, gli 
incendiarj , gh inondatori , e rispettivi 
ladrocinj , i furti fatti alle casse pub
bliche, gli infanticidj , ·gli aborti procu
rati, la fuga dalle car~eri còn rottura. 
la diserzione de foldati, o d' al.tri già 
condannati ai pubblici lavori , i falli• 
menti dolosi; le fro,di nelle dogane, · e 
l'uccisione, o le ferite de pubblici esecu
tori quando fono in attuale ièrviggio (c). 

§. \0; 

Come poi molte questioni occorre
vano fia in ordine alla precisione locale, 
:fia rispetto alle compettenze dei giu
dici, che ne decidev;lno , e quindi allo 
nato ne derivava un maggior illlbarazzo, 
-C0si vuolsi nel Panniggiano ove vige 

(c) Ferd. D. di P. adi 2i. Giugno t't7i· 



ARTICOLO QUINTO. i43 

attualmente il fagro asilo, che desso 
s' intenda puramente ristretto alle fole 
chiese, ed orf!torj curati, ir1 cui riscie
de continuemente l' eucaristk·o facramen
to, esclusi li chiol>tri , od altri luoghi 
eh~ vi foss:> o adiacentì; che riffugian
dosi per delitto rifervato tal' uno in luo
go immune, debbasi to5to cons .. gnare 
dal fuperiore Ecclesiastico al proprio 
giudice affine d' aspettarne in confor
mità delle jussioni divine la pena corris
pondente çd), e che finalmente comun
que fosse giusto che -il fovrano conce
dente conoscesse da fola tutte le diffi
coltà che potessero- eccittarsi nella fog
getta matteria, come prescri~>se già l' l.tn
peratrice Regina per il territorio austria-
co '(e), - òebbasi _non di meno aquie-

(d) Exod. Cap, XXI·. v. r-4- := Siquir per in~ 

dwtriam occiderit. pro:>..·imum Juum , & 
per infid~as ; ab altari • mco evdler t'U/!l , 

ut moriatur. 

(t:) .!'11. Tetesia, adi 2). Sere. 177i · 
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taré al giudizio rispettivo de V escavi 
nazionali o per lo meno dirrigerne l' ap~ 
pella al più 'v1cino, fino ad' avern~ un 
decreto conforme, ficcome appunto si 
prescrive con eccessiva connivenza nel 
citato editto Cf), 

e•a i·l&lliF :q:; w 

ARTICOLO. VI. 

/Jd Fondi , e deUe Rmdite del Clero.. 

s. )l• 

... Vengono per ultimo Ìe oblazioni 
fpontanee dei Fedeli per il neccessario 
fostentamento dei Sacerdoti; e delle lo~ 
ro funzioni, che fino al tempo della teo
crazia giudaica furono riservate alla tri..;. 
bu di Levi (a), ma che appena in o g-

. gi si contano a proporzione dei lati-

.... 
(j) 'Ferdinand. D. di l*. adi a. Giugno I771· t 

(a) Nurner. Cap. XVIIl. v. ZJ. ~~. 
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fondi, e delle richezze immense di cui 
~ dotato il clero in • tutti i pae~i cattoli
.ci. Gesu Cristo che avf'va fpediti per 
il monqo i fuoi discepoli fenza provig•_ 
gioni, e fenza [corte, fappeva benissi

iuo, che avendoli incaricati per la co
h1Une falvezza, non poteva loro togli
ersi il diritto d'un frugale alimento per 

· vivere (b), Io che diede luogo al fuc
ce-ssivo .Ministero 9e Diaconi, che ne 
faccevano l'economia, per non diva
garsi eglino fiessi dalle loro funzioni 
(c), e furono diffatti questi primi tem
pi i più fortunati ; e i più tèlici di tut
ta la chiesa C d); ma appena che d essa 
fortì dall'Infanzia, e col favore di Cos-

(b) Matth. Cap. X. v. 9· lfofite possidere 
aurum , neque argentum in 2orlii vt:rtris1 
di,gnus est enim opcrarius cibo {ì.1o. 

(c) .Aéit. Appost. VII. v. ~. J e 4. 
(d) Isidor. Pelus. lib. 2. Epist. 241), 

K 
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tantino, che l' abilitò alle fucc~ssioni 

divenne ricca , e faccoltosa (e), ecco 
che degerierando dai divini principj ~ 
non vide più ne fuoi h1ii1istri. che un 
amnnsso infame di coruttele, e lo iteso. 
so Valcntiniano comunque religiosissi• 
mo fù obbligato di ritirarhe l' indulta 
(f)· Cheche per a]t10 'ne avvenisse fot
to 1i fucct·ssivì imperatori , egli è certa 
che allo fcindersi dell' impero una mal' 
intesa pietà talmente favori l'avarizia 

(e) Cnel. Jib. 1. Tit. 2. l. i. ::::: Hqbrat unur.:. 
quisque licc:ntiam Janélissùno' catholico, 
'lJent:rabiliquc Concilio deadei1s bonorum 
quod optavtrit rdinquere, & non fint, 
carsa juditia eiw. 

(f) Hyeronim ad Nepot. Epi5t. 2. = Aude~ 
diccre! S..~ cr.rdotcs Idolctum , Mimi, & 
./l.uri,g.t, & Jèorta htt,rtdltatcr capiunt; 
folis clericis, ac Monacis hac lege pro
hibentur; & non prohibentut a persecu. 
tori bus , fld a principi bus christianir; 
attamen de lege non conquetor, fld do.:.. 
leQ quod llanc le.!Jem meruetùnus. 
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del clero, che aricchite oltre modo le 
chit:'se d' un' infinità di ftabili, ebbe 
finalmente a conchiudersi con Amiato 
di Ftrenze, che chi diceva Chiesa inten
deva ricchezzé ,' ed abbondanza, e tut
to al piu ·(e ne coonesta vano gli eccessi 
tol decretarne jn· apparenza una gran 
parté ai pov~ri, in tempo che dessi lan
guivano dalla fame, e dalle miserie; 
Ègli è plir feducen te il partaggio che 
ne prescriveva ai monaci S. lsidoro ·' 
percbe dovesse a. ragione contribuirsi 
alle dovizie ·dei clero, i poveri, e gli ac
ciaccasi fembravano assorbirsi tutto, co
me diffatti non v' era N azione, che an
che ne tempi più barbari non avesse 
pensato al loro fostentamento (g); mà 

(g) Regula S. I~idor. Cap. XVIII. Omne, 
quod irr .Ll1onasterium in numn!o ingn:

ditur , Jub testirnonio flniorum accipi
tur; eadem pecunia in tribus partibut 

l 

lii11idenda est, quarum una crit pro ih-

K ~ 

/ 
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che gli ecclesiastici, che ne fembravano 
a tutta prima meri amministratori, ne 
di vennero in fo'stranza assoluti padroni; 
e più d'una vol ta si fono veduti a tras .. 
metter~ più tosto gli avvanzi fuori fla
to, che a distribuirli catitatevolmente 
ai bisognosi. Ora nell' estremità di 
tanti disordini era finalmente neccessa.~; 

rio che gli fiessi nostri Sovrani vi entras-
sero di mezzo coi loro divisamenti, e 
quindi richiamandone fulle traccie dei 
Santi Re di Giuda un conto rigorosis
~ imo ( b ) prede dotte le fpese accorrenti 
__ l.all:li .... __ ...... --

firm is , & fin ioribw & pro aliquo coe

mendo in diebus .f..mllir cultim ad vie• 
f;um fratttnum ; alia pro Egeriis; tertia 

pro vestimentis Fratrw11, & Puerorum; 

vel quibusvis ad necceuitatem Monas

terj coemtn.iis. 

(h) R egum II. Cap. XII. v. 'Ì· Qpare far. 

ta trOa non instaltratis templi? ·noliU 

r:rgo ampfiw acci}?ert peccuniam juxta 

tiitdine.m vutrutn , ftd r;zrt instaurqtionen;t 
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per la manutenzione delle chiese, del 
clero, e. delie f~cre fì.wzioni fosse il 
restante provvidamente errogato in van .. 
taggiosi ftabilimenti (i). 

§. ~2. 

Qpello trattanto che più premeva alia 
nazione L ombarda in quest' afiàre} si 
era di vegliare con più d' attività alla 
collazione de benefizj. N o n contento 
il clero di aver vedute . le chiese, ed i 
monasteri dot<1ti all' eccesso di ftabili, 
e d' essersene in fequito ad' on ta della 
primitiva comun ione divisi i beni a 
proporzione del ministero coll' istitu
zione de benefìzj; era molto tempo 
che più dei costumi, e dell' abilità per
sonale si attendeya nel distribuirli alle 

t{mpli redçlìte {am. Giuseppee II. adi 
II. Marzo I782. 

{i) Giuseppe II. adi 14. Sett. 1782. l· L~ 
t:lio J7i~. ....._. .. - J 
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raccomandazioni e al denaro, e -quel 
che è peggio avvocatcsi posterie:rm~nte . 
a Roma quasi tutte le collazioni, o 
s' instituivauo dei fhanielÌ a pregiudizio 
dei cittadini, o si CJmpartivano ai piq 
affetti di quella curia, e le migliori ren
dite celiavano in quella parte; a fronte 
donque d'un' ecco iOmia si mal misurata 
non è a meravi~lL.mi fe i Sovrani Lom
bardia inutilmente .pren1Lssi i più forti 
riclt1rni abbino !àggiamente prescritto~ 

che nissun beuefìzio fegnatamet1 te cura
to possa conferirs i nel 1\'ltlanese, fe non 
premesso in iscri tto un formale concor
so con cui assicurarsi dell' abilità dei 
concorrenti (a) colla fola rifèrva dell' 
elezione ove si trattasse di Gius Patro~ 
1Ìato privato (b); che a tenore degli 
Editti di Parma ne fiano perpetuatùen
te esdusi i forestieri (c), che debbano 
~~~vna 

(a) Lo !tesso adi 19 t1p.r 1782. ezç. Febr.J78J. 

(b) Lo !tesso adi u. Marzo 178 ;. 

( c) Ferdiuand D di P. adi 16. Gennajo q6S. 
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fempre preferirsi qllelli che anno fatto 
con metodo i loro O:udj nelle rispettiv~ 
università locali C d): ed anno i vi al(ne
.no atdnta, come nello frato di Milano 
la prima classe di Teologia C e), 1che 
in quanto ai canonicati non si distri
buiscano che in giusto premio a que 
fo!i che nello fresso dominio si fono 
lodevolmente esercitati almeno per un 
decennio in cura d'anime Cf), . ·e che . 
per ultimo fiano nella Lombardia austri-. 

. aca onninamente [oppressi i co~i detti 
mesi papali, ne quali il Pontefice per 
lo più con eronee informazioni confe-

\ 
riva i benefizi che vacavano in ques-
to tempo (g) e lo fiesso debba inten
dersi di tutte le dignità, che inspette 
le regole _di quella cancellaria le veniva-

(d) Lo ftesso per costit. fopra i ftud. dei l• 

Febrnjo 1768. 
(e) Giuseppe H. adi zç . ,\prilc 178'.1. 
(f) Lo ftesso adi 22. Ottobre 1783. 

(f)) Lo fte$~0 adi 7· ·Otto b. 1722. 
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no riservate (h), con · prqibizione es,. 
- pressa anche nel Parm:giano di avervi 

per queste cause ricorso fenza. pria con .. 
segnirne dal naturale Sovrano il fupremo 
fuo bt::neplacito (i)! 

§. )3. 

SorJO parimenti a vantaggio dei 
Benefìziati universalmente abolite le mol
te pensioni di cu1 per_ lo più si carica. 
vano i benefizj più pingui non per fup
plire al fostentamento d'altri facerdoti 
me n proveduti, siccome pare verosimil
mente a tutta pdma praticato, ma per 
alimentare il IU5so, e l~ ambizione o di 
pochi oziosi nazionali, o dd curiali Ro
mani,- che s' ingojavano · fo tto questo · 
pn:testo le migliori rendite delle nostre 
chi~se , longi dal prestarvi il minime 

(h) Per concordi dei q. Gennajo 1784· 
• l 

(i ) Giuseppe II adi 2.7. Maggio, 2.. 4. 7· z6. 
Agosto, 30. Nov. · 1782. Ferdinand D. di 
P. adì i6. Gennajo q6g. 
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ferviggio immaginabile, intempo che gli 
Inservienti più assidui appena avevano 
di che vivere fenza tacere che un princi
pio si ftravagante aveva datta pur anco 
preceùenteme11 te origine aJ!e tante com
mende che si godano in Roma moltis ... 
si mi Prelati, e Cardinali fopra i nostri • 
monasteri, · ed abbazie, i di cui ilermi-

_) nati a v '\i anzi anzicche d'essere errogati 
a vantaggio degli incoli più miserabili 
non fervono che a fomentare l' ozio, e · 
la pompa di gente per la maSìsima par
te [conosciuta al paese, e poco meno 
che inutile all' univer:mlità della chiese. 
Siano do nque perpetuamente aboliti 
questi abusi grida il Governo di Parma, 
e le !tesse commende più non si distri
buiscano che ai nazionali, o ai più 
affetti dello (lato; desso folainente ne 
è il Padrone, ed egli folo deve dispor
ne (a ) ; anzi ficcome gli ftes~i Vescov~ 
liti • .:&: *''-!!Uit~ 

(a) ferdinand. D. di P. adi I,, Cen. 1761,. 
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Nazionali fegnntamente in circostanza 
di visite, d di convocazioni :fìnodali 
affettavano fui -fondi di tutre le chiese 
una fpezie dì fup!"fÌbrità, e di dominio . 
fino a fegno di collettarli , · coll' q n da.,. 
to tributo fia a ti tolo di cattedratico, 
fia a titolo di Mitr·a; così nel milanese 
si è. pure universalmente foppressa una 
si odio&a corruttela., ond' è che i beni 
ecclesiastici non si riguardano animai 
che come fe'mplici asse!!,ni fatti dalla 
flessa N azione pe.r il migliore fer~igg~Q 
del rantuario cb ). o 

§. )4· 

Cosi' premurose del pari le nostre 
leggi di fra dì care l'uso fove1Ù1 volte :fìmo
.Iliaco di concertarsi a vicenda le rinun

' zie èondiziomtte , in forza di cui i be
IJefizj, ·e le dign{tà ecciesiastiche si fa
cevano ~!lene fpesso cadere in persone 

(b ) M Teresa. ·adi 26, Giugno i773-. e Giu
seppe II. adl 16. Luglio 178;. 
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!ciocche, ed inutili, ed i rinunzianti 
si facevano ricchi fenz' alcun onere fui 
beni delle medel'ime chiese , e fiqto 
quindi m tutti gli frati austriaci , e feg.:. 
natamente nelle Provincie Milanesi abo
lita universalmente una si periéolosa 
costunianza , GOnJunque non di raro 
autenticata' e ricevuta della fl:essa· cor
te Pontitìzia C a), potendo folainente 
fussistere per titolo. d' impotenza , o 
altra raggiune canonica, quando fia li
bera , e fhtta legittimamente nelle mani 
del pro p l io vescovo cb)' dimentimin..: 
dosi all' vopo tutte 1e regole della ~an- · 
crllaria romana, che vi contrariassero 
(c ) ~ non fenza tacere ' come malgra-: 
do le fiesse regole si vogliono. pure er-

. rogati per qualunque vaccanza li 'frutti 
interinali del benefizio o a vantaggio 

(a') Giuseppe l1 adi 2R. j\pr. 1 78J. 
( b ) Lo ftt!~so adi 4· · Decemb. 1784· 

( c) Lo ftesso adi g. Maggio, l 72Z· ~ li '· 
Gennajo qs;. 
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immediato dei poveri, nella cui diO
cesi, e situato , come si prescrive fag
giamente nel Milanese (d);, o per lo 
meno a favore del fuccessoJ•e, come lo 

l 

ftess9 Leone X. accordò ai Parmiggiani, 
onde tutto si const>rva nello ftato, e la 
causa pubblica non ne òsenta alcun pro
gipd!zio ( e), 

§. )), 

Sicome poi oltre alla multiplicità 
dei Benefizj, cbe av.evano annesso qual-

. che dettermit1at6 lervtggio , . alrre pie 
disposizioni si coiJta'no che multiplica
vano inutilmente le ricchezze del clew, 
fenza che. fossero particolarmente desd. 
nate a qualche oggetto parziale di reli
gione, cosl l'autorità Sovrana~ cuì· fo
la appartieusi d' interpretare , e com
muttare le volontà dubbie dei cittadini 

(d) Maria Teresa adi 8. Febbrajo 1771. 

(i: ) Leone X. con Blllla dei :tz. il!osto I H t• 
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cleffunti·, inclinando per instituto al 
p iù possibile foglievo de miserabili; vol.
le esprPssamente. in Milano che tutt~. 

le re ndite di fomiglianti legati, -ficcome · 
per lo più impiegate dal clero ih vane 
pbmpe inutili fossero per legge costitu. 
zionale di fl:ato provvidamente erogate 
a~ neccessario alimento delle vedove, e 
degli orfan·i lasciati dai poveri Soldati 
( a), dache più di tutti [offrono il pe
so dell' Indigenza, e 1: obbligo ingiunto 
ai doviziosi 'di dare il fuperfl.uo, a chi 
manca del neccassar1o, urge .in modo 
aucor più pressante gli Ecclesiastici , i 
qualt m lostanza non fono eglino fl:essi 
che femphci · economi, ed amministra
tori delle ricchezze che occupano, ap

pJrtenendosi tutto in piena proprietà ai 
h1ed.esimi poveri ( b ), 

(a) Maria Teresa adi JO. Novembre J76g. _c 
j 1. Marzo 1769. 

(b)_ Conci l. 1\'. di Milan. all'an n. I s76. Cap. 7• 
.::: .Mcmcnto cim , quod a [a!IElissimf 
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§. )5. 

·sopra qtiesti ftessi principj interessà 
pure moltissimo alle focietà:, e allo fta
to, che fomig ianti beni non fìaho, ne 
in tutto ne in · parte a'lienati, onde· il 

patrimonio de povem , non fia per al.; 
tu n titolo' dilapidato 'dagli ftessi fuoi a m.; 
ministatori; Laonde ficcome not1 può 
alienarsi dal tutore i beni del pupill.o, 
cosi fono egualmente inalienabili con 
fanzione esprt>ssa .del .Miìanese malisime 
fenza del fovrano assenso, é cognizione 
di causa anche i beni tutti del clero; e 
delle chiese ficcome implicitamente as
segnati al fostentamento de .poveri (a),; 

cosicche non può ven dersi, prestarsi, 
disdirsi, o anche f-emplicemente affittani 

Patre t1mbrosio .fèriptum est, fua fideler, 
co anim.p obtulisse cccfcsitt ministri;, Ì.tt 

per eorum mamis quorum fidei , atque 
intcgritati .fua oninia tribueb~nt 

2 
· d,d 

Paupacs pervertirent. 

(a) Mada Terera adi 24-. Settembre x7H· 
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massime a longa tempo alcun effetto~ 
o proprietà tanto ecclesiastica che pia, 
fotto pena non folo della confisca· degli 
effetti alienati, ma altresì dell' inunedia
to fequestro delle altre rendite fino. all' 
indenizzazione del valore alienato, coll' 
a11segno del quatro per cento ful capi
tale alienato a favore di chi ne [accesse 
un ff'creto rapporto (b), volendosi di 
più anche nei ftati di Modena, e di 
Parma, cui inoltre presciede uaa parti
colare foprnintendénza (c), che anche 
h evento di !egittima causa, e di fovrano 
assenso , tutto si faccia a pubblico in
canto, ~ l' interesse del luogo pio fia 
fempre prevalente , come quello del , 
Pupillo, e dd minore C d). SÒ che 

· fembreranno a tal' uni onniuamente fu.; 
perfiue queste disposiziont, giacche tut.; 
a.-~ww·iffi ==== 

( b ) Giuseppe IL adi s. Ottobre I?8:E. 
(c) Ercole D di M. adi 16. Docemb, x7S.(; 

Ferd. D. · di P. adi 26. Marz.o 1767. • 
(d) M, Teres adi L'f. Aprile 177']. . 
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te egualmente prescrivesi dalle · fanzioni 
Pontifì.zie (e); ma ficcome queste, tra t• , 
tandosi d' oggetti temporali j I1on ecce
dano i confini del ~erritotio papale, ed 
anche volendosi si lederebbe la Maestà 
dal Sovrano nazionale, per cui in Mode
na fe ne riggetta appunto il beneplacito 
appostolico (f) , cosi rio n ponno, che 
.al uopo encomiarsi providenze si iàluta-
ri, ond' è che anche gli ai1tichiOuchi di 
Milano v' interposero fempre la loro 
autorità, e la curia ecclesiastica anche 
prima del' episcopato di S. Carlo non 
vi concorse, che in via puramente con
sultiva a richiesta del magistrato feco
lare (g). 

(e) Extra o - AmbitioJte - de rebur Ecci. noa 
alienandir. 

(j) Èrcolè d. di M. adi 16. :Òecemb. · I'78I. 

(.g) Nelle abbrev~ di Beltrame Carcano pec 

r~ito dei Io. Novemb. 14-43· = Conii
derata informatione, guam de prlldic1ir 

!1abcrc voluimus, & habuimur a. ven1-
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§. )7· 
· . Quanto dicesi dei ftabili , tanto 

inaggiormente intendesi dei mobili, fe..; 
moventi, e capitali, perche appunto più 
facili a fmarirsi, e traffuggarsi, volendosi 
per fino innibite le tahazioni di piante 
fruttiffere fui medesimi fondi (a). Anzi 
rispetto ai éapitali si è providdamente or7 
dinato che cadendo di doverli reinves .. 
tire, si faccia tostamente nei fondi pub
blici, o come dicono i Parmiggiani in 
tanti luoghi di monte;. da cui fenza ii 
fovrano assenso non passino piìi riti .. 
rarsi ( b ) , che lo fiesso debba farsi del..o 
le dotàzioni monastiche , ne passino 
errogarsi in estinzione d' altri debiti pre..: 

rabili diletto twstro Yicario flrchiepisca ... 
. Pali mediolani ••. concedimwque. 

(a) Giuseppe i!di 21. Aprile 1784. 

(b) Lo fresso adi ~2. Marzo I 78t. Fili p p è 

D. di P. adi 'H· Ottobre 1764. 

L 
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cedenti, fenza farne una fpeziale men
zione (c); che finalm~nte nissuna chie
sa, nissun' convento, nissun' \benefizio, 
nissun' altro luogo pio possino aggra .. 
varsi fotto qualsìast pretesto d; alcurt 
capitale passivo fmttiffero, o frerHe; 

per ~ui dovern~ J(Potec~re li medesin~i 
fondi feoza pna nportarne còn cogm .. 
2ione ·di causa del fupremo Governo la 
corrispondente approvazione (d). 

s. ~8. 

Provveduti cosi fiabilmeiJte la chie'" 
ia, ed il clero di sì immense dovizie~ 
che è quanto dire .; riservato alla ce n~ 
tesima della Nazione più di un terzo 
de migliori terreni, òltre ad un nume. 
ro fterminato di capitali, fenza che i 
poveri vi abbiano da qualche tempo al
cun diritto' fuori di qualche pezzo di 
pane ben nero ed amuffito, ragion v o-
'"l w 

(c) Lo fl:es!o aai ji. Gennajo I78J. 
(o) Lo freuo adi uS. Febbrajo 178~ . 

"' .. 
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Jev::~ alfine che si ponesse un limite a 
tanta grandezza, e a tanto lusso, e che 
final~nente un ben maturato rigoroso 
divieto gii impedisse .a benefizio comu..;. 
ne ogni t1!teriore acquisto. Il fupremo 
Duce degli Ebrei ne diede il primo il 
più vigoroso esempio nell' edificazione 
del Tabernacolo (a), · Valentiniano ·fù 
obbligato di addottarlo dopo l' ecces'sive 
prodìgalità di Costantino Cb), e i mi
gliori dottori no11 m;.mcarono di fugge
rido anche in mezzo all' ignoranza, é 

alla fuperstizione dei tempi più oscuri 
(c); ond' è per ultimo , che gli fovra.- , 

(a) Ex od. Cap. XXXVI. v. ç. = Plw offert 
pcpulur , quam nccce.rriarium ert; juuit 
ergo .A1ojscs Prttwnis voce cantari , ncc 
i.Jir, nec mulier quidquam ojjì:rat ultra 
in opere fan8uarj. 

(b) Petrus Constant. ùz .Aionit. Conrtit. Va. 
lc:nt. ad damasc. 

( r) Pelzhoffcr. de A ve. Sta t. lib. 7. Cap. 14: 

L 2 
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ni Lombardi, aderendo finalmente ali~ 
fpessissime querele dei loro popoli, che 
più d'una volta si vedevano esclusi dal
le Eredità de loro magkiori, perche un 
testatore .bigotto, o forpreso ne aveva 
in vece disposto a fàvore di qualche 
iuogo pio, ne rinovarono il fospirato 
divieto , coll' estenderlo non rolo a 
tùtti gli a~ti tra vivi, ed ultime dispo.: 
sizioni da farsi , ma anco a quelle che 
forio gia fatte , ma non ancora venfi.:. 

· cate, in cui la detentazione di beni tro.:: 
vasi tutt' ora in mano Ìaica, col chia
hlarvi in vece gli eredi legittimi , di
niodocche resta irlibito alle medesime 
chiese per fino il dritto di Sa/viano fui 
beni già precedentemente ]ipotecati, e 
le ftesse enfiteusi ecclesiastiche; falva 
• w ~ 

n. 19. =: An lzoc ìwtum, ùl: Nobilei 
depaupemitur; & Munda Abdicati .di.. 
tescant? Antunez. de Donat. lib. ). Cap; 

H· n. 44. & 4~· Molin. de Just. & thio1. 
2. disput. 140. versic. quia de jurt:. 
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lfl prestazione d' un capitale corrispon
dente al cano!l'e , fono fi:ate all' vopo 
allodializzate , fenza fperanza di rece-. 
dere maj più, fe non co~1 cognizio~1e di 
causa, e con grave neccessità da una 
legge si facra (d) : Noi n.on ne dire
PIO di più, p~rche fù gia detto, e fcrit
to abbastanza all' occasione ri dissapori 
tra la Corte di Panna~ e quella di Ro
ma· (e); riccorderemo folamente, fel~

za annoverare moltissimi esempj della 
mortizzazionc fuori d'Italia , che f ul 
modenese era gia in qualche vigore fino 
ai tempi di Fra - Paolo , e di Richerio; 
che fotto gli antichi Duchi di· Milano , 

• u+ ,. 

(d) M. Teresa adi ). Settembre 1767. e 7· 
Febrajo 1768. 

Filippo D. di P. adi zs. Ottobre 1764. 
;Ferd. fuo Figlio adi 29. Maggio 1768. 
, Francesco III. d. di Mod. Cod. Tit. 7· 
lib. z. ' . 

(e) Y. le Memorie di Parma all' anno 1761. 

L 3 

' 
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cui obbeJivano eguaìmente Parma, e 
Piacenza si consideravano volgarmente 
le r;umi rnurte come Forensi, e quindi 
non si amettevano all' acquisto di alcun 
fiabile ferfza un preventivo assenso del 
Sov ;-ano; che per ultimo !>i benedicono 
universalmente i tàvj legishtori che hann1 

posto qualche freno all' ingordiggia del 
clero, e si mortnora all' eccesso, quan
do un fèaltro Frate, od una fcciocca Pi
toness::t' g iungono quakhe volta a farvi 
abrogare in preiJudizio di qualche pri
vata fumi glia, cosicche la piissima Im
peratrice Regina fu i timore di esserne 
iorpresa, . volle providamente foggetti i 
fnui decreti d' abilitaziom ad inquisft!o
ui fiscale, cui la-sciò un ampio diritto 
di COI) fermarli, o rivocarli, fecondo che 
la fu!Jremà Giunta economale in con
traddittorio delle parti lo avesse credu-

- to più opportuno Cf). 
~~~ 

(f) Maria Teresa adi 1· Febrajo I 76~~ 
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§. i9· 

Anche le decime c~1e da principio, 
s' imposero per il neceessario ['()stenta
mento delle chiese, e fuoi ministri do
vevano in vista d'un ammasso fuccessi
vo di ricchezze si grandi onninamente · 
dimenticarsi , o tutto al più tollerarsi 
femplicemente, çv·e le Parrocchie era-
no per fe fiesse meschinissime ( a ) ; 
ma ficcome in vece di queste antjçhe 
contribuzioni s' introdussero -gradatta
Ulcnte delle collette industriali, per cui 
piaccia Dio che l.Tt:bano IL nell' istitu
zione di alcune indulgenze elemosina
rie in occasione di guerra facra non -vi 
avesse principalmente la mano ( b ) ~ · 
edindi in poi formicolarono Bussole, 
Immagini, Consorzj., Instituti, chi per 

(a) .Maria Teresa adi 24. Ott~bre 1767. 
(b) Lupus in Cunsil. generai. Tom. 6. di~

sert. ac fatisfac. lnùulg. Cap. 4· &c. o t 
tamm rcs paiculota. 



I68 PARTE SECONDA. 

il riscatto de [chiavi, chi per la ristama'"! ' 
zione delle chiese pericolose, chi pe1i 
la ttlanutenzione delle f.1cre funzwni, e 
chi finalmente per affettare una povertà 
perfet,ta; onde s1 foìw poscia divisi t 
territorj, e le provincie, e più d'una ( 

volta appalta~e le . flesse questue anche 
malgrado i più forti ric!ami del fettimo 
provinciale Concilio di Milano, cosi si 
fono pur anco espressamente abolite 
queste industriose · truffer:ie (c) , e le 
fiesse chiese ne lon rimaste ipurgate, e 
quiete C d), n è si accorda cb e interi~ 
nalmente agli ordini mendicanti la fac .. 
coltà di questuare (e), purche giustifi~ 
cano che i loro conventi non potrebbe-
ro diversamente fussistere cf)' che an~ 
nualme.nte ne implorino come in Par.,. 

(c) Ferdinand. D. di P. adi Z"f~ Gen. 1767 . 
. (d-) Giuseppe n. adi I4. Maggio '7flJ. 

( ~:) Lo fiesso adi q. Sett. e ·s. Ottob. 17~2. 
(f) Lo fiesso adi 8. Gennajo 1783. 

l. 
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"'! ma la permissione (g) , e che fempre 
. . 

u si valgano di foggetti assai costumati, , 
ne ardiscano d'ingerirsi m matterie dot
trinali, o in cura d' anime se non in 
caso di estrem~ neccessità (b). So 
che la carità e di legge evangelica , e 
le elemosine, fono fempre con1menda
bili, ma sò altresì che vogliono unica
mente distribuirsi ai bis'ognosi , e che 

~l dire di S. Ambroggio questi Joli an
no diritto anche Topra i vasi del' tem"'! 
pio, e gli ornati del f.1ntuario C i). 
r=t7S'"' ii"'9k• pap RWt, p i ~~ 

(.9 ) 'Ferdinanc.l. D. di P. adi 16. Gen. 1768 .. 
(h) Ciuseppe li. adi 6. Giu. e q. Sett. qRz. · 
(i) Ambros de ·Ojt' Lib. z. Cap. XXVIII. = 

llururn Ecclesia habet, non ut f~rvct '· 
Jcd ut erogtt , & Jubveniat in neccessi
tatibus : Quid opus cwt:odire quod nihil 
adiuvat •• : . Non ne dic'lùriw esi do
minw, · cur passus est tot inopes fame 

t: mori'· & t:cce habfJbas /mrum & minis
trasses alimoniam 'J • • . • • meli m juerat. 

ut vara vivcntium .flr"Pares , qua,m me .. 

talZorum. 
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§. 60, 

Da che poi lo ltesso clero assai 
più delle obblazioni, .e delle decime 

2 

cominciò aggradtre i forldi, e le pos
sessioni , dovette ad un tempo egual
mente feotire anche iL peso dei tnbuti: . ' 
Non parlo , dei personali perche Cristo 
medesimo volle pagarli egli fiesso, e 
ne precisò la maggiore puntualità a fuoi 
discepoli ( a), parlo dei reali perche 
annessi ai fondi, ed originalmente des. 
tinati a tutti i pesi della Sovranità (b) 

pure fin a che si trattò di poch~ jugeri,. 

(a) llmbros. ad Luc. Li.b. IV. C-.p, ult. :::: Si 

enim cenrum jìlius Dci .folvit, quù tu 
tantus es qui non putcs e11 e jòlvrndum? 

(.b.) Canon. si tribut Cl!us H. guefl:. J. e 
con più fìncerità IÒ ftesso S. · Ambroggio 
= si tributum pait lmpnator, non d 
ncganws; agri .f.cclcri<~, folvunt Jributum. 

= ed altrove= & si tu non vis cm: ab. , 
not~.•ùu Cr~.wri , noli habere , qu4 munr:li 

jìmr.. 

( 



ARTICOLO SL'STO. · 17t 

gli ftessi Imperatori per lo più si corn
piaquero di dimenticarli , ne' fe ne fe ... 
cerd difficolt~ nei pubblici censimenti; 
ma allor quanclo cominciarono i poveri 

, laici ad avvedersi, che moltiplicati alP · 
eccesso i possessi ecclesiasttci , non po
tevano questi esentarsi dai pubblici one-. 
ri, fenza caricarli maggiormente d' im
.posizioni, ecco finalmente che la con.. -
nivenza Sovrana si arrese ai loro ]amen.,. 
ti , e tutto fù perequatb a ·proporzione 
C c). Non può negarsi che longa pezza .. 
p reval endosi massime dell'ignoranza de 
tempi non si fossero eglino ftessi. prece
dentemente- esentati come di proprio 
dititto, o tutto a.l più f0ssero ftati qual~ 
che volta sòssidialmente collettati con 
autorità pomifizia (d), ma finalmentè 
quest'errore si dissipò; non bastavano le 

... MNS*iltii!MMc M 

(c) Giuseppe Il. adi I z. Maggio 178 3· 

{d) V. il Concord. tra 1\'1. Teresa, e .Bene. 
dtrtto XI V. all' an n~ l 7 S 7• 
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imposte reali, che attualmente si esig .. 
gono anche in Modena fotto nome di 
r:ulta, e tassa (e), che per editto Ce.,. 

• r. f l . 
sareo tOno egua mente assoggettati ~ 
tutti gli altri dazj come i lai ci , presser
vandone a folo 'gli · ordini mendicanti 

' gli orfàootrofj, e li fpedali , o perche 

impotenti, o perche direttamente con
sacrati al pubblico bene (j), fenza ta

cere che 1' infante Duca di Parma aveva 

gil pubblicata la legge di perequazione, 

con cui fottopose i beni- acquistati dal 
clero dopo gli ultimi cattastri a tutti gli 
oneri si ordinarj , che ftraordinarj coli' 
esentarne per esubéra1ite pietà i foli pa

trimonj (g)' che che in feguito fiasi 
affettato dalla . Corte di Roma di fempli

cemente annuirvi ·in "Via q' indulto pon-
tifizio ( ifJ ). · 

~ \ 

(l ) E cole D. di M.ocl. adi 26. Marzo I 784. 
(f) Giuse~pe II. adi 4. Novembre · '782. 
(g) Filippo. D. d. P. adi q . Gennajo 176ç, / . 
(lz )~Pio fe&to con Bolla dei 6. Aprile I 781. 



as;we-,= -:nw_,.,..,.,.,._ .. ,a. iLlLiila: 

. PARTE TERZA. 
l 

DELLA PODESTA ECCLESJAS.,_ 
TICA. 

ARTICOLO f71L • / 

DeUa disciplina del clero • e deUe pent> 
Canoniche. 

§. 6I. 

h e G:he tutta l'autorità ecclesiastica 
affidata direttamente da Dio a 

fuoi Ministri consistesse folo nella pre"' 
dicazione del Vangelo, e nella podestà. 
delle chiavi, e per questo appunto H 
avesse incaricati a precorrere continu.~ 

• 

l 
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mente il mondo, e a~ istruire i fede1i 
(a); pure ficco me fianchi d'una vita 
fetnpre errante; e peregrina, amarono 
.di fissarsi partitamente, col dividf'rne la 
greggia, e le funzioni, per cui p1acesse 

- a Dio non sì fosse rinovato quanto rim
provero lo fiesso Apo.;tolo ai Corinti 
(b); cnsi non puo dubbitarsi che convo
cati alla meglio tra di loro non fola con
venissero di· un Vescovo per ogni chie
sa ; ma che tutti assiune riconosces
~ero un capo onde conservare l'unità 
clelia fede, ed allontanarne gli fcismi (c), 
=w· · • 

(a) .Matc Cap. XVI. v. zo =: Euntu in 

mundum universum predicate evangelutm 
omni Creatur.t. ; illi autem profeEli prdi
dicaverun~ ubrqtte. 

(b) Ad Cori n t J. Ca p I. v 12. Hoc autem 

dico quod unwquisqt..:e vcstrum dicit; ego 

quidem Jum Pauli, ego autem Apollo; 
ego !?ero Ctiiphdi; ~go autem Crirti. 

(c) Hjeron. ad Jovin. lib 3. Cap. r 4· Pro p. 
terea inter omner unw digitur , ut ca. 
pJt~ constituto, jèhùmatis tolltttur occmi0. 
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Erano però troppo Iabili questi ftabil-
·menti fe l' autorità pubblica non con:
correva a fostenerli, ond' è che prima 
del Concilio Niceno appena· si vidde 
nella chiesa un'ombra di primazia (d). 

Fù precisamente Costantino che vi die
de principio, e consistenza. Appena ele
vato il nuovo culto al Trono, capì la 
neccessità ·di conformarlo collo fiato 
civile, e quindi la gerarchia ecçlesias
tica fù ·intieramente pedissequa della po- -
lizia politica : allota m che il successdt 
di San' Pietro ficcome fissato nell' anti
ca capitale dell'impero si riconobbe for
malmente da tutti in Primate, e capo 
della chiesa cattolica (e) ; che in tutte 
le città furono ftabiliti i proprj Vescovi, 

(d) Piu' Il E p. J o. .Ant~ Sinodwn Nicena17J, 
unu .quisqut: fibi dixzt , & parum Hir 

pdlum hahuit ad Rom. Bcdcsiam. 
(e) Consil. Calced. Can. 28. Sedi Senioti'f 

Rom11. , quod Urhs iUa irr.perarct , Patrt: .. · 
jurt: priviiepgia trilmerunt. 
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e eh; eglino pure a proporzione de1Ie , 
]oro fedi furo no più; o meno inalzate 1 

fopra le altre chiese ~f); e che fina!~ 
mente Costanti no medesimo presedenda 
a più Concilj ebbe egli fiesso a dichia. 
rani in Vescovo universale çostituito da 
Dio fopra f esterno di tutta la chiesa (f) 

§. 62. 
Circa questi tempi positivarnente 

furono erette in cattedrali le diverse 
chiesè di P a via, Cremonà, Piacenza, 
Parma, Reggio , e 1\tloden.a, e ficcomè 
queste fiesse città coh tutte l'altre de1~ 

(f) Conci!. Antioch. Cari. 9. = Episcopi qui 1 

Junt in unaquaque Provincia, jllre op. 
portet Episr.opum qui pr~e est il1t:tropoli, 
etiam wram fwcipere totiur Provinò~t . . , 
Unde virum eJ't eum quoque horzore prtt
udere. 

( 9) Euseb. in ' Vi t: .Const. Jib. 7. = Vos qui. 
dcm eorum , qutt intus Junt in Ecc!esia 
agenda , ego vero eorum qu4 extra jim.t. 
Èpircopu; a Dea fum constitutus. 
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la Liguria, dell' Emilia , della Flaminia; 
dell' Alpi 3 di Venezia ; dell' I stria, e 
dèlle Rezie furono fubordii1ate nella di
visione dell' impero al Vicariato di Mi
lano, cosi questo vescovo fù ricono- · 
sciut<;> in Metropolita ·anche dalle chiese 
che si erigevano nelle fiesse Provincié 
(a), ond' è che nei diversi Concilj con
vocati ln Mi.Ia~10 contro gli Anani Euse.;. 
bio additò in fuoi frattelli . Coepiscopi 
Favenzio di Reggio, e Maiorano di Pia
cenza (b); che consacrato S. Ambrog.;. 
gio dai Vescovi comprovinciali copvoca
ti da Valentirii.ano, in Areivescovo del
la fiessa città .(c) ' ordinò s. s .avino 
Vescovo di Piatenza , Teodolo Vesco.o 
vo di Modena, V.igilio V eséovo di Tren
to, oltre agli altri di Pavia, di Brescia; 

( a) Giannon. I-ii st. di Napol. li b. IIi. Cap. fin • 
. (b) Labbé Colleél:. Tom. IV pag, ç$;. 

l (c) Teodoret. lib. IV. Cap. '· Som.t. lib; IV; 
Cap. 30. 

· M 
J 

\ 

'. 
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di Como , e di Vercelli ( d); e che in 
fine · gli fl:essi Vescovi dell' Emilia nel 
anno CCCLXXXVI .. s' indirizzarono 
allo fiesso Sar1to per consultarlo ful gior.;. 
no preciso in cui cadeva la follennità 
Pasquale per P anno ·vegnente (e )• 

§. 6'3. 

Come poi ogni Vescov~ nella ris .. 
·pettiva dioce~i non ebbe in origine ris
petto agli. altri facerdoti che il dritto 
d'un-.Frattello maggiore fillla comune ere
dità C a); -cosi fù considerato il Metro
polita rispetto agli altri Vescovi della 
fua Provincia Cb); laonde tutta ridu.;. 
cevasi la loro fuperiorità nel promovere 

(d) Poggi al. Star. di Piacenz. Tom. i. in princ. 
(t:) S. Ambros. in Epist. ad Episc. Emilia:. 

(a) Matth. Cap . .XXHI. v. g. Vas autcm 
nolitc·otJocarc Rabbi, unùs at cnir:z .A1a:. 
9istcr vcrter, omnu autern vor Fratrcr 
estù. 

( b ) V. il dett. Concil. él.' Antioc. Can. 9· 
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là purità del culto, l'unità della disci
plina , e l' osservanza de Canoni visi
tando fpessissimo le diverse chiese a cui 
presiedeV-ano per rilcvarne le rispettive 
urgenze, onde poi provvedere di co
mune consentimento nell' adunanza dei 
fi n odi diocesani, o provinciali tanto in.;. · 
allora più frequenti; guantoche nissun 
canonè, · nissuna costituz_ione si emma
nava , massiq1e in affari gravi, fe. tuttd 
non passava concordemeilte a voti cò.; 
m uni C c), cosicche la llessa imposizio-' . ne delle mani o si faceva forh1aln1ente, 
ed in pieno consesso , o per lo meno 

( c) Conci l. IV. Cartag. Can. XXIII. Epirco
pur nuUiur causam audiat absque pr~i!
untia clùicorum , alioquin irrlta ait 
Jententia· Episcqpi , niri clùicotum fin. 
tcntia firmatur. 

Euseb. Epist. ~·. = admonftir erg6 fratribur, 
& Cocpùcopir mdr, habitoque convcntu, 
vutrarum jormam tenuimus litterarz~m; 

lVI z 



ISo PARTE TERZA. 

vi si fàccevano concorrere gli assistenti 
(d) , onde ne avenne che anche nella 
consacrazione de V esco vi ,. vi si richieo. 
deva ·che il Metropolita fosse · per lo 
meno assistito da due fufftaganei, per 
figurare cosi in ogni modo ·il n eccessa. 
rio concorso della rispettiva confratel;ò 
bnza (e), 

• §. &'4-. 

Qpanto fù dei Metropolitani tli,. 

(d) Conci!. èartag. IV. Can. Xli. Pr,ubittf 
cum ordinatur , Episcopo eum benedicen-. 
te; & manum fuper Caput eius ùnpo• 
nente, etiam omnes Pr~rbiteri qui pr~
sentes /unt, manus Juas iuxta manuni 
Episcopi fuper caput illius teneant. 

(t) Condi. Nicen. èan. 4· == Ut si hoc dif• 
flcile fuerit' vel aliqua urgente ni:ccesri. 
tate, ve/ itineris ion:gitudihe, certe tres 
Episcopi debent in zinum c.on:gregarf. , ita 
tLt etiam ca!lcrorum, qui absentes fu n t; 
conrensum in litteris teneant ,. & ita 
faciant ordinatiotiem, 
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petto ai fuffraganei , altrettanto si pra
ticò da Romani Pontefici ful restante 
di tutta la chiesa;_ era troppo viva la 
me1,11oda degli insegnamenti che all' uo
po ne aveva dati S. Pietro , perche i . 
primi fuoi fuccessori .non d'avessero fcqs
tarsi dalle fue traccie (a).; ond> è che 
in que tempi felici tutto si ilabil'ì in for
ma di comizj ? eglino flessi non si dis- -

. tinsero che per fervir maggiÒrmente; 
e la greggia dd Signore preservata dai 
lupi , bened.iceva i Pastori che la diffen
devano.. Non vi v:oleva. menO che ar
l_llarli di forza, e fpada per fostituire il 
çomando alla ragi?ne, e cambiare il Go-

= m==. 

(a.) Ep. Petr. 1Ap. Cap. V; v. x.. Seniores er
go qui in vobis funt, obsecro const:nior • 
• . • • Pascite qui- in vobis eit,9rt;gem dei, 
non cpaéle, .fèd.JPontanee fecundum Dcum, 
neque turpis lucri gratia , ftd voluntarù:, 
nequc llt dominantes in cleris' fld far 
ma falli .9regis ex animo. 

M3 
_, . 



I8Z PARTJJ TERZA. 

· yerno della chiesa in un orribile dispot
tismo: D' allora in poi la Religione 

- che doveva annidarsi ne cuori, diven-
_,. _ne un ogg~tto di Polizia , più non ri

suonélrono i Conéilj che di Ferro, ~ di 
fuoco contro i Dissidenti , e gli fiessi 
Vescovi ora persecutori, ed ora perse
guitati, ottennero fi nalmente dalla ·con
nivenza de Cesari il fupremo magistero 
negli affari di tede, p~r cui divennero 
giudici inesorabili dei med~:s1mi laici (b). 

~. §. 6). 

Ma non' fi nisce qui folo tutta 1' au
torità che fù loro accordata da ~ li lm
peraton 111 questi tempi. Che che pos
sa dirsene full' autenticità .della legge 
che si ascrive a Teodosio, fopra ·dì cui 

(b) L. 9· Cod. Theod. de Episc. · & Cleric. &· 

i bi Ambros. li b. ; . Epist. 12. = In cau. 
sù .fidei, vel alicuiur ordinis, eu m judi-

. care 'debere, qu{ nec mzmere inpanit, 
nec j ur' dissimili>. 
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non manca Gottofredo di permettervi 
le più dettagliate riflessiOni, egli è cer
to, che costumaÙdo per l' add1,etro i 
Vescovi di comporre all' amichevole, e 
per modo d' arbitramento le private con~ -
tese che insorgevano fra i primi credenti 
in affuri civili; Arcadia, e Onorìo ne 
resero validi ·i rispettivi Giudizj C a) ; . 
çhe Giustiniano ancora più condiscen
dente , accordò loro e giurisdizione, e 
foro, dimodocche trattandosi tra eccle
siastici , ed ecclesiastici . i foli Vescovi 
ne fossero giudici in prima istanza, çol 
riservarne fola all',lagistrato laico la co
gnizione per intiero , quando dall' una 
delle parti ne fqsse ft~tb fatto rida-

• 
l 

(a) L. 7· Cod. dc Episc. ami. siqui ex cop.-
sensu apud .facra: iegis A.ntistirem litigare 

voluerint non vetantur, fed experientur 
illius , . in eh• ili dumtaxat · negati o more 

arbitri fponte rc:dentis juditium. 

l 
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m o (b); e che finalmente all'occasione 
di qualche querela çriminale contro gli 
ecclesiastici fosse ,egualmente permesso 
dj. ricorrere si al foro vescovile, come 
al giudice laico , fottom~tttndo però 
J1 esecuzione di ques ti alP arbitrio del 
Vescovo, il gua]~ ·attenne altresi rispet
to alla propria perso11a di non porersi 
mai convennìre ne civilme_!1te, ne cri. 
minalmente nel foro chmune (c)~ lo
eh~ m in feguito accordato anche ·alle . . 
fa ere -vergini, e nial' a proposito fucées. 
sivamente esteso . agli altri Monaci, co
me si rileva dalle posteriori costituzio~ 

l •vrm 

C b) Coli. · 9· de Sac. Ecci. Cap. XXI. S~ quis 
contra aliquem c!ericum , aut •• •. habeat 
aliquam actzone'!1 , adea_t prius SS. F-fis • . 
copam, cui lzorum WJusquisque ft<biaceat 
• : . , siquù autem litigantium intra X. 
dies contradicat iis qu~ iudicatq funt, 
tt~nc locorum Judex c~umm examinet. 

(c) No veli. LXXVI. 
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ni di Costantino III. t:: d' 1\llèssio Com
peno (,d)~ 

§ .. 66. 

Elevata 'a ta~;to grido la dignit-à 
vescovile, ecco che il restante presbite
rio , che ne era coù1ite, e co.rreggent~l>. 

divenne ·ben tosto cattivo, e fuddito, 
e d' allora in poi gli ftessi Ves.covi non 
fola sdegnarono di federe coi preti. nel- · 
le folite . adunanze conciliari , . che che 
per lo addietro .avessero fempre fatto 
.con essi un corpo folo (a), ma a.rma
ti di fpada si elevarono .a fegno fop~a 
di loro , che bene fpesso li trassero i1;1 
cattene ,_ € negli ergastoli ·, perme.tten
doli appena di .ricon;e al Metropolita, o 
al Pontefice Romano non fenza diffì.è.ol
tà , e dispendio , fenza poter riclamarc 

(d) Novell. CXXXIII. 

{a) Ex Sinod. Calced, Sinodur est Episcopo.. 
. rum , & nof!. Clcri.corurri , fupeTjluos. 
inittitc .jorer.t 



186 PARTE TER~J{. 

al proprio 'principe , comunque deUa 
femplice fovrana connivenza ne fosse 
derivata _agli fl:essì Vescovi' tanta pos
sanza, onde corrott~ per ultimo l' anti- ' 
ca folidità, bddove i Vescovi diven
nero despoti· della propria diocesi (b), 

. il fommo Ponteficé si fece arbitro e 
monarca di tutta la chiesa universale : 
Qui non si esagera, colla folita flla li
ber~à Jo rinfacciò già S. Bernardo allo 
fiesso Eugenio nelle ricordate fue con
siderazioni, in cui dipinse il Papato Ro
mano per un centro d' errori e d' in
giustizie C c) .. 

- W:'&B* 

(b) Constit. Appost. lib H. Eplscopus veJter, 
es~ vester· Rex , & Dinm~a. 

• ( ç~ 13ernard. 'de Consid. Lib. III. Cap. lV. 
Probatis. pos lwbere p lenitudinenz Pctes

~atir, fld jL{!hti.e forte non zta . . . . Tu 

~1e denique tibi licitum ceqfl'ar fuis Eccle

sias mutilare mcmhrir, confundere .ardi. 
lJ-Cm., ·perturbare t.enninor quor posuerunt 
p~tres tui .? Si justiti.e_ est jw cu{que fir-
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§. 67~ 

Arivata a tant' eccesso la corrutte
la, ed il disor.dine non .era a creders~ 

. che i fovrani av~ebbero più oltre tolle
rato nei loro nati un dispotismo si asso~ 
)uto, e .meno era presumibile, che con 
concordati fempre oscuri e misterio»i, 
avessero continuato a canonizzare un' . . 
intrusione si manifesta. Gia s'insegna-
va pubblicamente• ad' onta delle conces
sioni imperiali, ci1e l' immunità eccle
siastica era di dritto divino , che la for
ZJ\ coçrcitiva, ed esterna, che in realtà 
da Filippo U. fù accordata alle nostre 
chiese folamente ai tempi di S. Carlo, 
(a) fù da G. Cr~sto direttamente affida
ta anche fopra gli ftessi Rè a S. Pietro. 
(b), e quel che è peggio fe forti va 

v are .fuum, a.uferre cuiquam . .fui ju;ti 
· guompdo poteris convenfre ? 

(a) Saxius ferie& Archicp. M ed in vi t. S. Caro li. 
( b ) Bo n i f. VIII. Unam f)~;clesiam esse •••• 

viuum rju.s Caput Chrùtum, Ohrifliquc 
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qualche tesi contraria, come assai dot .. 
· tamente si è fostenuto pocanzi in una 
delle vicine città (c)' si denigravano il 
Proffessore , e il diff~ndente come fes

7 
petti di religione, 0 per lo me ne s' alon
tanavano come imprudenti, e temerari. 
Ora in mezze a tanto ardne i Sovrani 
Lombardi anno preveduto di fatto pro
prio; anno eliminati gli abusi con cei 
il Primate Romano si era fovercbiamen-

- == 
T7icarium Pctrum, · a.c Petri Sùccessorem; 
duos esse gladios1 fpirit~a/c",n ·fimi !iter & 
materialem; h une etiam. Pet·ri esse, di. 
çente domino converte gladium in va • 

.9inam , fld Regum & Militum manu. 
cxr:rcitum , tun.z. glqdil!m em; iub glq.

dio, ~ temporaltn.z autlwritatem JPiri-
tuali fubjici potestati. l 

{:c) C"si la tesi del Miss. Chhibrandi fost~nuta \ 

in Piacenza li s~ Luglio 1784. de legis r 
l)at. Exist •. No. 72. Cceterum non jìr:uti 

.fcculi Principibw fas est ecclesid! ad Jua 

J?rti!cepta .frrrJanda vim in personas, resnc 
ddinquenti um exercere. 
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te esteso -i11; Lombardia in preghrdizio 
notabile della loro autorità; anno ritor• 
natò l' epi·scopato a termini della più 
antica disciplina alle fole ingerenze fpi
~ituali , togliendoyi come ih Milano il 
fe>ro, la giurisdizione criminale, e l' is
pezioni delle ftampe (d); o per met
tendone .conie nel Parmigiano ·la folita 
udienza, fernprèGChe gli appelli si de
volvano direttamente in provincie ai 
giudici finodali a feconda di quanto 
prescrisse Io ftesso Concilio di Sardica 
(e), ed anno in fine apperta a tutti la 
via del trono per portatvi in ogni caso 
le loro querele, proscrivendo l'uso dei 
gravami alle fede appostolica (f), onde 
tutti vedessero che la fonte della giuris..: 
dizione temporale fù fempre una. fola, 
e' che febbene diversè ne apparissero le 

(d) Giuseppe adJ ~. M~rzo ~ s. Lug!Ìo I 7S h 
1 I. 1 Febr. I 786. 

(~) Ferdinand. D. di P. adi ç. Maggio I78o. 

(J) Lo fiesso adi 8· Feb. 176s. U9. Mag. 176iÌ• 
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diramaziorìi, tutte però tendevano fem;.;. 
pre come.'i raggi ~l centro• 

s. -68. 

Àl contrario tenaci fempre della più 
· antica disciplina si è ;estitnita ai mede

simi Vescovi la neccessaria direzione del 
proprio ·aero , anche it~ ordine ai re• 
golari, volendo che tutti malgrado qua
lunque precedènte esenzione; o privi
Ìegio vi fiano indistintamente [oggetti 
(a); si è acéordata loro tutta le possi
bile assistenza per parte · de1le curie ci
vili per tutto ciò che riguarda il libero 
esercizio del ioro ministero fegnata
iuente all' occasioné di fa ere visite 'cb); 
si favoriscono di beJ nuovo le addunan
ze Siqodali , e si faniionano le loro 
costituzioni (c); si attendano le loro 
dis.pense, fciolgono fe lo giudicano da 

. ;, .. 
(a) Giuseppe II. adi n. Sett. x7sz. 
(b) 'Lo ftesso adi ~· Luglio· 1'781. · 
(c) Lo ftesso adi '1· !pr. 178j. 
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precedenti voti ' (d), e per fino in ma
terie matrimoniali possono legittima
mente derrogare a tutti gli impedimen
ti occulti che vi contrariassero; qual .. 
lora massime non vi resistessero le fi:essé 
leggi divine, o naturali (e); volendosi 
folo che s' inte.ndino di bel novo risorti 
egualmente fopra di loro anche gli an
tichi dritti del nosti·o Metropohta, cui 
inoltre si fon@ recentemente fubordinate 
anche le chiese di .Mantova, e di Como 
(f), che a termini del Concil10 dì Ca}.;. 
c~donia, ficco me attualmente fogge tte 
per gli affari civili aJ fupr_emo Governò 
di Milano, doyevano in conseguenzà 
fubo rdinarsi ancht: nello fpirituale allo 
fiesso Metropolidt . (g), come risposerò 

' (d ) Lo. fl:esso adi -i5. Genna)o J'jgz. 
(e ) Lo fl:~sso adi r6. Genn . . I78J. 

(j) Lo fiesso adi 14 Agosto 1184. · 
(g} Conci!. Calced. Can. 1'7. Siqua Civiitis 

potestate imprriafi navata est, · aut si 

protinus inno11etur., civiles dipo}ìtiones, 
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di conformità anche i Padri del Conci.; 
li o d.i Torino nell' an rio 3 1 7• tra il Ves• 
covo d' Arles e quello di Vienna, che 
comunque Gran Primate delle Gallie do.o 
vette cederli di preminenza , dacche 
Costantino aveva fissato in quella città 
la fecle del fu o i.mpero (b.), 

§. 6<). 
Ritornata cosi la disçipiina ecde.;. 

s.iastica al fuo primo instituto, anche le 
pene canoniche dovevano neccessaria
mente ristabilirsi. Le multe, l' esiglio; 

& publicor ecclesiasticarum guoqw: Par~ 
rochiarum ordines fubsequantur. 

( Ìz ) C~ricil. Taur. Can. ~. Ìllud inter Epis~ 
copor Urbium Arelafensis, & Vienhehsis, 
qL~i de primatur apud nos honore certa. 
bant; a famta finodo .definitum qt, ut 
qui e:c iii. comprobaverit fuqm Ci'Vitate'm 
esse Metropoliin, ir totius Pfovincitt lzo. 
norem primatus obtincat, & i p se · iuita 
pu.cepta canonum , ordinationum ha• 
beat potcstatem: 
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Ìe carceri erano troppo aliene da . un 
tn·inistero, che do veva principalmente 
fiorire in mezzo a Ile più crudeli perse
cuzioni; onde Cris'O medesimo volle· 
che fossero più intellettuali ' che posi
tive, e consiste~sero piutosto in ùn d
fiuto, che in una coinii~ azione fensitiva; 
t funzionar} nnllameno o si fospendo
Ìlo , o si depongono; i laici s' allonta_. 
nano, o si tra~curaPo (a). So· che uri · 
mal inteso p~incipio dedotto delle fa
vole d' Isidoro fupponeva più Hretta
mente legato il P3store colla fua chie.; 
ia, che non era iJ marito co1Ja mogliè 
(b); ma ficcome d'altronde si vede che' 

(a) Math. oCap. XVHI. v. ic;. Sit tibi.ficui 
ethnicus & Publicanus. 

< '' (b) Ex decretai. Calisti L . Ca n. ~9· Alligatil 
est uxor legi, qua!Jldiu vir r.jus vivit; 
eo vero dcfuncto saluta est a legr: viri, 
similiter & jpnnsa Episcopi. Sopra di 
che vedi Ant. Apost. Taracon·ei. di'alo:-. 
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ii lascia facilmente una chiesa povera ; 
. per attenerne una ricoa , e il Pastore e 

dl ••• QNkliiZI 

IV. lib. :t. dt: t:mend Gratiani. Non Vi ~ 
voleva meno d'un fci (•cco Impostore per 

far credere d' imtituzione divina que&t!;) 

legame, e pareggiar lo quindi col matri ... 

monio. Non faremQ osserv~ re come in 

origine tutti si ch ia massero Episcopi an. 

che gli ftessi Preti e che quindi una fot 

chiesa ne c0ntasse diversi , come si leggi; 

negli attt ftessi delli Appostali parlando> 

della chiesa d' Effeso· Cap. 2<:> v.. 18 ;· 
tliremo fola rittenendo anc01'a il lin~uag~ 

gio di questi Pseudo· Canonisti' che fe il 
viqcolo che lega il Vescovo colla fua 

chiesa fosse iìmile all" aitro che unisce 

il 1\1aricu calia fua fposa S. PietrO' non: 

avrebbe la5ciata la chiesa di Antiocchia 

per quell~ di' Roma, Formoso non avreb-

be fatto lo fiesso co~ quella di Porto nè: 

si vedrebbero alla giornata frequentissime· 

traslazioni da · una chiesa aH' altra. C h: 

più ; ora una chiesa ha avuti' fìmultanea.. 

mente piu Vesè:ovi·, . ora un sol Vescovo 

~ ftato prescelto a più chiese. Se~'Za par. 

lu' dci Veicovi no.vaz;z.iani , che risor-
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fempre in libertà di rinunziar] a, cosi la 
chiesa -flessa pùò costantamente cam~ 

biar di Pastore fe in vece di pas'cerla ei 
la divora, e la: distrugge; Iddio Habilì 
un . facerdozto netto foÙdale' e indi vi.: 
lawloz ..,., __ _ 

gendo da-i loro érrori ritteimevano nella· 
ftessa chiesa col Vescovo cattolico lo fies-
so grado , e gli flessi OIIOri Fleur~ Hist. 
l:ccl. li b . . 1 1. §. 2 2. M e !zio , e Paolino 
furono Vescovi fì!lml'tanei di Antiòcchia' 
io }fesso liiJ. I8. §. 17. S. Agostino fl,}· 
Vesèovo d' lppòmf fedente Vallerio; .Jlug; 
P!. I r. ' e massimo il Cinico m per de.: 
éreto dei Vescovi italiani riconosciuto 
Vescovo {}i Cpoli, cumunque -ne fosse • 

· consacrato il Nazzhu~zeno /lm!Jros. Epist. 

17· Cosi per non rimontare a cose vec..: 
chie fono attùahnente riùnite fotto d' un 
fol Vescovo Ost,ia, e V életri'; Osimo , e· 

Cingoli; Monte Fiascpne, e Corneto ;· 
Viterlo, e Toscunella ;· Pistoja ,- e Prato· 
&c.; ora fe co'i è, che razza di ma trio:· 
monio e questo? 

Nz 
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d no , e la precisione dei distretti; la 
divisioQe dei diocesi fù un affare mere..: 
mente umano C c). Tutto al più gius- ~ 
tam~nte te .1aci dell' antica ecclesiastica 
disciplina nissuno dovrebbe rimoversì 
fenza u rgen~issim;1 neccessità , e con 
piena cognizione di causa, per cui gli 

l 

antichi canoni richiedevan_o pet lo meno 
1m consesso di Xli. V esco vi per depor
ne un fo1o, ai VJ. trattandosi d'un 
prete, e di ITI . . per un (emplice diacono, 
rimettendosi inoltre al Diocesano con 
il fuo clero quando avesse a cancell~rsi 
un fol Minorista del ruolo chiericale 
(d). Ma oh quant0 s.i fono cambiate· 

( ~) Simach. Epist. I. ad Roniun'l ade lat. == 
ad Trinitatis · insta.r, cui w una est, 
atquc individua potestas, est per divCT· 

sos Antistites SacJrdotium. 

(d) Ex Conci!. Nicren. Can. ·S · = Siquis · Eqis. 
copus; quod n.on optamus, in reatum 

aliqueni incurrerit, & fu eri t nimia neces· 

$Ìtai non posse plurimos congregare, n• 
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le oppioioni ! I Vescovi per qualsiasi 
delitto non ponno più deporsi che dal 

~ Romano Pontefice (e), e dessi posso
no a piacjmento fenza costruzione di 
processo , indicazi9ne di causa, o fos
tanzialità di reato fospendere ad arbi
trio un proprio confi·attello , un fhcer
dote - ex: informata conscientia (f) ! 

§. 70. 

Ma çhe diremo poi della fcomuni
ca una volta si difficile ad in~ligger;;i, 
e che inoggi ~i commina in Roma da-

GJI&tlt"Z"" ' ffAWì* 

in crimine. remaneat a )(TI Episc. audia. 
tur & Prresbirer ·a VI. Episc. cum prop
rio suo Episcopo audiatur, & Diaconus a 
tribus. 

(c) Con cii. Trident. Sess. J 3· de ref. Cap. 8~ 
de Ref. Cap. ç. 

(f) V. il libretro uscito in Firenze, fu)le fos
pensioni nel 178<;. col Epigrafe : = ex 
nilzz!rJ, · ni!Iil fit. 

N 3 
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gli fl:essi curiali anche per le cose le 
più ridi c o le! G e su Cristo che di pro. 
pria bocca ne la co~11i~e alla fua chiesa1 • 

prescrisse egli ftesso rutta la riserva pos. 
sibile per non usarla fe non in evento 
della più ostinata pertinaccia : coman. 
dò di contestare al traviato da folo, a 
folo la propria colpa corrrgg~ndolo frat • . 
tjernamente, di ripetterne fe presiste la 
f1:essa cqrrczione coll' intrrve~lto di qual. 
che testimonio-, di denunziarlo osti. 
~1andosi all' auto:-it~ della chiesa, pè di 
averlo finalmente per reciso, e feggre. 
gato, fe non chiude perdut~mente P ore. 
·~h io anche alle fue voci (a); e diffatti 

ç a) 1Yiath. XVliJ v. 1 'i· = Si peccavrrit in 
te fratcr tuus, vadr? & corriqe cum in. 
tcr te, €i ip.rum Jblum ; si te audicrit 
lucratus cri> fratf('/11 tuw1.1J, si autem 
te non audiet·it, adhihc tcwm ad/wc 
1,mum , v el duor, , ut iu ore duorum vel 
triwn tcstiun_~ fla omnc vcrbum; quod 
si non audiirit cos di c Ecclesirt i si au• 



ARTICOLO SETTIMO. 19' 

te fòggiugne opportunemente ~ersoné , 
J• come potrebbe aversi per Idolatra, e 
a

1
• : publicano, come escludersi dalla comu-

5. nione della chiesa chi fosse· pronto ad 
~o ascoltarla; nò questa pena non si deve 
n~ che ai contumaci , ed ai protervi (b), 

e fcagliata ingiustamente ritorna a dan-
1t. no di chi la fulmina C c); anzi come 
la dessa in origine e tt1tta personale , non 

t!. 
:i. 
di 
e. 
e. 

t ti 

in 
in. 
rit 
cm 
ruc 
nel 
'Od 
ltl• 

te m .Ecclaiam non audierit, si t ti bi ficu! 
Ethnicus, & Publicanus. · 

(b) Gerson. Leét. lV. vit. fpi rit. Caro!. XIV. 
= Dum flmper est paratus audire cc- _ 
· clesiam cur habebitur ficub Etlznicus f.i 
Publica!]US ? wr ab ea abscindetur ~ 
Unde expedicm esset nullam excomuni
catìonis ferri flntentiam, nisi pro ma
nifesta contumaccia, qua se monstrat ali
quis audire Ecclesùim non paratum. 

{c) August Tom. li. Epist. 78· ad Ipponeas. 
Illud plane non temere dbçerim , quod si 
quispiam fiddium fucrit anathematizzatu; 
injuste, _ei potius oberit qui .faciet, quam 
ei qui hanc patietur injuriam. 
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può che dettestar~i l' .. buso che tal vol
ta [e ne fece co11t.(o le intierc nazioni 

~onfondend o in noè•nt , e I et contro l 
pettami p1Ù1 Elcri dd'a naturale giusti
z ia (d); ond' e fi·~~meHe che memore 
l'a ustriaco g' n io clt-lle ()ntìche leggi~ 

che all' vo po ne f.abt!iro···o -l' Impera
to ri (e) non io!( v.d! ·h procedere 

all' esecuzion ~ d' ~d t1':· , pe 1a çanonica 

fe.r~za pri a f t p o: t: rne il iurr"·mo fuò. 

(d~ Ca'n. r Ca t'S. 24. queSti 1 Cap v ver .. 
SiC. - in UfJIVt:r•lt•d•lt! - dt" fe l · ;,CO• 

munic. in 6 \ed !' 1\ ureo c•pufç <lÌ f ra. 
paolo fu ila C!Jn•ese d1 l'~ d n V. colla 
ferenissìmtt Republt~,;u d~ Vene·zia •. 

ç c) Le.o philosoph Cod. Teo·! de Episc.' &: 
Clericis lntrrdicinws ruqu n1 a facro 

fancta .Ecclrsia, Jert conrno!l1ìnne flgrc. 

gent, ni;i jwto. çaum prubata sit: .. Qui 
vero citra hanc p,robatiorzc:m .fogreget , a 

.[aera. commumone ad tcmpm arceatur. 
Justinian. Novdl. 133· Cli.fl • .XI. dc his 
qui fine . Causa. 
/. 
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~ssenso (f) , ma trattandosi di fcomu~ 
nica prescrisse espressamente che doves-. 
se pria costrui rsen.e il nec:;cessario pro~ 
cesso nanti una fp eziale delegazione 
mista di laici , ed Ecclesiastici di egual · 
numero, onde in caso di violen.:?a fe 
ne fospenda l' esecu~ i one, fkome ap~ 
punto giudicò espedtente lo tesso Mon
signore Coaruvias, fostenendo che noq 
si può togliere alla fuprem~ podestà 'fe
~olare questo diritto fenza esporre le 
intiere N~zioni alle maggi_ori calamit~ (g). 
~~c~~ 

(j ) M. Teresa add i · 27. Febb. 1 779· 
(.9) Coaruv Praét. Quest. Cap. 3 ~. IUud 

observatzssimum est .. .. poue ab his qui · 
a j udicibus eccù:siasticis vi' et cmsurù. 
9)1primuntur; regios audztores, & consili
fll'ÌOs, qui 'apud regia jì1prema pr.etoria 
/itigantibus jura reddunt cmnino adiri, 
ut viJ1! aufuan(, & compeUant judices 
f~Clcsia!tico,s alt eà iriferenda cessare; 
quod siquis ~;ontendet a Principibus )rcu .• 
laribur !zane toUere potcsta!em, compe
rict expcrimcnto manifestissimo , quwz~. 

flum calamitatis .E.eipublicte. Ìl2VC~crit, 
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ARTICOLO. VIII. 

· D?lla tol/eran~CI Cristiana. 

§. 71. 

Qpello per altro che più deve in
teressare af1che per maggior trionfo del 
nostro c~lto nell'.,. uso prudente delle 
censure si è di non estenderle foverchia-. . 
Jnente in pregiudizio della libertà di 
coscienza , -' tentando cosi di coartare 

. l'umano intendimento a convenire ne
gli altrui prìncipj. La religione Chris
ti~na tal' quale l'ha insegnata Gesu Cris
to medesimo, e l'anno divulgata i fuoi 
Appostali, e i fuoi discepd\i, non v'ha 
dubbio ch' ella non fia la più conforme 
allo fiato fodale , non fola per conte-

. nere chiunque 9e fuoi doveri . ma an
cora per fpronarlo ·alla felicitn comune, 
onde un Governo Cristiano delineato 

coi dettarni delV Evangelo non può non 
CiSere coitantemente felice , ne può che 
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rimproverarsi coll' Illustre Montesquieu 
la i::aluniosa impudenza con cui Bajle ad' 

. pnta di tuttq questo volle arditament~ 

fcherzzare i~1i dogmi del cristianesimo, 
~ dileggiate i governi che lo fo~tengo
no (a). I\'Ia d'altronde percpc tal' uno 
pe dissente fu qualche ponto, ma J1e 

. addotta le massime principali, perche 
non acsede si di leggieri a tutte le op
pinionì delle nostre iCuole ma ne .çis
pett~ la pubblica disciplina , perche , 
dissi non coii;cide intit:rim1ente nei nos
tri pensamenti , ma ne osserva forse 
più di nÒi la (tessa n~orale • dovrast:i 

. çariqrlo di ceppi, esporlo allt Fiamme, 
farlo morire per convincerlo de fuoi er
rori? N~~ ferisse l~ Appostalo a quei di 
Tessalonica, voi lo trattereste da nemico, 
e d0vete correggerlo da frattello . (b) •. 

(a) Montesquieu de a' esprit. T. z. li b. 24. Cap. z. 
( b ) Ad Thessal. II. Cap. z. I ç. = Et nolite 

quasi inimicum exislimure , fld 'grri_g~ .. 

te .ut Fratn:m •. 
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§. 72; 

E a dir vero donde mai l' uomo fù 
costituito vindice del cielo, o a dir me-" . 

r glio donde apprese a predicare i nost1·i 

doveri verso Dio col fuoco, e colla fpa
da? La vera religione non domina ful-

' . la macchina, l'osservammo fìn' da prin-
cipio, ella signoregg;a lo Spirito e fu p

pone la pt-r ·uasione ddl' intc:llet'l!?· Cosi 
ragionavàno i primi Cri stiani coutro 

quegli Imperatori, che afie• cati da falsi 
princrpj credevano di favo1 ire l'Idola
tria col pers?guitare il Cristianesimo ; 
voì ftessi diceva loro Latta n z io tanto 

più ostendete la divinità quan to più 

ftudiate a vendicarla, dacche la credete 

o~iosa, od' i m pott'nte (a J; ma v'in-

(&I) Lactant de lnstit. divi n lib II Cap. 4• 

Cum puniunt deprchensi in Sacrilegio, 

ipri ·de Dcurwn Jlwrurn potcstate difidunt; 
çur enim zllis poti.rsin,um non re!inguunt 

u.lciscendi fui (ocum, si eos posse aliquùf 

arllitrantur ? 

• 



ARTICOLO OTTAJ70. 2o~ 
) 

gannate di gran longa foggiugne questO' 
Tullio. Cristiano fe· credete d'accoppiare· 
ia r.arnificìna coHa pietà , la verità: colla 
forza' la giustizia colla rredulità; l' uo.: 
mo non si riconosce più libero quanto 
nelle Ide~ di Religion·e (b); laonde· 
ebbe à conchiudete ii S. Vescovo dì 
Poitiers che pur troppo. si riprendeva 
Cristo medesimo di debolezza, quando· 
a forza d' oppdggi teneri si voleva es
altare la fua potenza , e 'che quindi 
farà fempre d' 6nore come la Fede,. che· 
da principio trionfo di continuo fra gli 
ecu lei : e le catene, siasi poi fervit(l) 
della flessa tirranide per essere fostenu~ 
ta, e riverita C c). 

~ ..... ""'."'"""" """"'"""'" 
( b ) Idem Ioc. cit. lib. V. Cap. 19. .Qpid 

ergo rcviunt . . . . longe dtvcmi. funi 
carnijìcina , & pietas, nec potut vcri'

tas cum vi, autjwtitia, cum çredulita~ 

te conjun_gi . . . nihil est er:im tam vo:: 
l~ntarium quam Rdigi(). 

(G) Hilar. ad Auxent. Cap. 3· & 4 Pro(J. 
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§. 73· 
bitredicche qualunqùe Religìone 

die professa un Dio folo, che insegnct 
le virtù- fociali, e che fiabilisca dei pre
mj, e delle pene future, farà per lo 
meno più che bastante per assicurare 
il bene de cittadini, e la felicità dello. 
fiato, . onde il Sovrano nulla piu possa· 
pretendere dalle Religfone de fuoi fud.: 
diti, e l' autorità pubblica non debba
immischiat'~i d' avvantaggio nella pro-" 
fessi'one Cristiana. Gli ~omini lo di-' 
E:emmo sin da principio non fognar.o .. 
no mai 'di convenire unanimi nel po..; 
ter Sovrano · se non per condurre quag.: 
giù una· vita più felice 1 e ~ quieta,. non 
mai per favorire gli esercizj d'un Culto, 

D:WIIA li:iSM 

dolo; i divinam jÙlein juffragia terrènd 
cemendant, inopsque virtuiis futi Cristas~ 
dum ami;itio nom'ini jt,t.o con'ci!Ù1tur, ar

,guitur : terùi ò:ilio & carceribus ecclc
sia; credique fibi cogit, qua e~iliis il 
t'RrGcrzbus eredita funi.. . - . 
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à cui poteva indistintamente r ciascuno 
prestarsi anche fenza P altrui concorso,. 
cos.iche la fovranità non vi ha positiva
mente altra parte che quella d; allenta .. 
narne al più possibile ogni fazione, col 
favorirne una plausibile tolleranza. Non 
mancano e vero motivi fortissimi onde· 
riconoscere in una perfetta Religione 
il più valido appoggio del Trono, e ne' 
coiweniamo noi stessi di buona voglia,. 
ma non può però dirsi ch' t>lla ne fosse 
la causa inipelJente, ne vi voleva che' 
una mal intesa pietà per <~ccieccare i 
Sovrani a rendersi Tiranni dei loro po-· 
poli (a). Sarà fempre terribile il Pa
ralello che al v·opo ce ne lascio 1a fio .... 
ria tra Enrico IV. di- Borbone, e Fi• 
lippo IL Rè di Spagna, questi di dubbi~: 
fede, fcomuuicaw dal Papa, persegui-· 

-
(a) Sap. Cap·. XV. 1.7. · Infandorum mi~ 

Idolorum Cultura omnl.r mali tHt e.atu~,. 

i.nitsum & finir.· 

. '""" 

/ 
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tato dal Clero fù adorato da tutti pr:r 
.b. fua clemenza; e per la fua umanità, 
ond' é che anche oggf giorno i buoni 
francesi ramentano con trasporto dì 
giubilo il fuo tegno, e la: fua me~o
ria ; questi frrettissimo alleato di Roma~ 
amico dei Frati , ed accerrimo diffen-
5ore dell' Inquisizione, cui facnfìcò nel 
proprio Unigenito la frcsb.a lua fr irpe; 

.lacerò ba rbaramente le F tandre , flagello 
con inusitato fanatismo le Spagne, atten.;. 
t6 a tutti i diritti d' Euro pa, e meritò' 
d' effer universalmentè ricordato per ii 
demonio del mezzo giorno, e quindi 
degno d' effer depennato del ruolo dei 

Ré: 
§. 74· 

Ma trattante ad' eserilpio dell' I~
quisizione. Spagnola anche _la Lombardia 
fentiva il peso del sant' Offìiio, e ,non 
di raro col pretesto della .Religione si 
dava luogo alle private vendette , il 
Figlio acwsava il Padre, la Moglie i~-:o 
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taccava il marito , si facevano perdere 
gli Inquisiti, e lo fl:esso Sovrano si p re n.:. 
deva in pace , che la corte di Roma 
ad' .onta del di ritto delle genti, alzasse 
un tribunale di fangue ne . fuoi doHli
nj, massacrasse i ·fuoi fudditi, e ne 
usurpasse le fiesse fue forze per ren .. 
derne plÙ ficuro l'esecuzione. ·Comun-. 
que pero fossero ·indulgenti i governi 
fopra di ques to punto, i popoli che 
fappevano di non esser fudditi che ai 
proprio Principe non di rar_o si tisen .. 
tirano contro l' mtrusione d' un si fira .. 
vagante magiserato , ond' è che. i Mila.. _ 
nesi nel 12)2. a forza di pugnelate 
si liberaronq di Fra Pietro da Vero
na C a) , e i Parmigiani ancora p i t'l cor
raggiosi firagarono nel I Zi 2. dali è 

mani ·insanguinate dei Gusrriariti le vit
time che conducevano al rogo, e ne 
-- ; fWS -(a) Gorius 1-Iist. :ryled. Tom. l.'lib. ad an. I2) l1• 

o 
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cacciarono all' istante gli fi:essi frati dal 
loro contado ( b ). N o n può negarsì:, 
egli é vero, che · favoriti nova mente dell' 
ignoranza, e 'delle fazioni non ritornas
sero j appoi ancor 'più arditi, e che quin
di il fan1;ue de nostri avi versato a fpessi 
rivi non fazia~se ancora la loro fete, ma 
finalmente gli ftess1 Sovrani ne hanno 
conos;;iuta eglino h:essi tutta l' enormi
tà, la onde conformi di massime ne 
hanno atte~Jte le carceri, libera ti i 
priggionierj ·, annullati i processi, e 
sbandlta 11er fem p re in sin la memo
ria C c). 

§. 7). 

N o n ne avviene però da tutto 
questo , che non abbiasi egualmente 
dal governo tutta la cura possibile per 

(b) Ang~l. ·Star. di Parma ~11 ' an. 127:2. 

(c) Ferdinando D. di P. addi :q . Maggio 1769 . 
.M. Teresa ad 1 . Genn. 1775· Ercole D. 
di ·p, adi 6. Sett, I785· 



ARTJCOLO OTTAFO. 2u 

allimentare nei popoli l'onestà, il buon 
costume, e la più intatta morale, onde 
gelo~i i Sovrani del facro . codice del 
Evangelio rigetta'no costantemente chi. 
unque, che rigenerato nello O:esso lava. 
ero contr.J ddice a se fl:esso, e colmo 

r di empietà fegue le traccie pericolo
sissime de1F incredulità, e del deismo. 
Come 1perare che costoro siano onesti, 
e giusti ' che non conoscono in ori
gine ne onestà ne giustizia , che con
corrina di concerto alla feficità focialè, 
se non piegano in massima , che alla 
propria utilità, che rispettino un Dio, 
che fuggono, che tremino alle fu e mi
naccie , che credano fantastiche, ed ide
ali ( a). N o questi uomini fepur vi 
fossero meritarebbero l' abbominazione 
di tutti, e la Società non potrebbe per 

WW·~ *HM 

( a) Horat~ Man?Iucamus bibamur, post nor
.nulln. voluptas. 

Oz 
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alcun conto tollerarli; ma ficcome in
effètto l' emp;o che nega l' esistenza di 
D10, più d1 tutti lo teme, e in mezzo 
al le fue pazzie la coscienza li m'orde, 
cosi piace che contr.o costoro invece di 
procedersi colle pene più rigorose si 
.addopri la sferza, e instando per essere 
tollera ti nri loro principj , fiano riman
dati con un emenda di ventiquatro ver~ 
gate , per richtamarli dalle loro ftol
tezze Cb). 

§. 76. 

Dacche poi la fl:essa religione-Cris ... 
tiana qua'nto uniforme nella fua morale, 
si fwrse in fatto divisa per le diverse 
communioni che Ja compongono e nei 
tempi addietro fpessisimi furono i dissidj 
che vi s' udirono a fegno d' annatema
tizzarsi vicendevolmente, e fconvolgere 
da capo a fondo l'interna tranquillità. 

(b) Giuseppe II. adi 30, Giugno 1783, 
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degli ftati, così l'invitto Giuseppe co
munque tenacissimo del culto avito • 
cui riservò ·le maggiori preminenze vol.. .,, 

. le fulle traccie d'un gran filosofo (a) 
che tollerati , e tolleranti s' amassero a 
vicenda il Romano, il Greco, l'A ugus
tano, e l'Elvetico (b); che ognuno 
potesse proffessare a piacitnento, fem
pre però fra private pareti, quando non 
fosse della communione dominante , il 
prqprio culto ( c); che a tutti fosse in ... 

\§H rrzne 

(a) Marcel li nus lib. 9· Cod. Theod. de Malef. 
= Hoc moderamine principatus inclaruit, 
quod inter teligionum divcrsitates mtdiur 
fietit, nec quemq.uilm inquietavi t, neque 
ut hoc coleretur inperavit, au.t illud, 
nec interdillii minacibus Sul!fcélorum cer
vicem ad _id, quod ipse coluit inclinabat, 

i fed intemeratas relinquit ha;· partes. 
'(b) Giuseppe II. adi 31. Magg. I78Z. e zo. 

Febr. 178;. · 
(') Lo fresso ~di 9· Sett. I 3· 'Ottob. c t~J. 

Dee. I7SJ. 

o 3 



~14 P;JRTE TERZA. 

distintamente p ermesso di unirsi in ma
trimonio femprecche i figlj di Padre, cat
tolico tanto maschj che ftmine feguis
sero la Religion del -P~d r e, ne s' osser
vasse l'antica regola fc non quando lo 
fiesso Padre fo11se nformato, e Cattoli~ 
ca ne vivesse la moglie (d); che final
mente qu:.du nque ne fos -e il culto e la 
credenz? , tutti si considerassero citta
dini egualt, godessero degli ' ftessi diritti, 
foccombessero ai medesimi oneri, e 
fossero capaci delle ftesse dignità, e de
gli fl:essi impieghi. cosicche p1 ofessando 

·tutti il Cristianissimo non si cercasse, 
·çhe dei loro meriti,_ e d,ella loro abi
·lità (e) •. 

§. 77· 
Restava folo a t ç- mersi di qualche 

~nconveniente in que~to misto fia rap
:porto all' educazione dei rispettivi alie-

- M 

(d) Lo fl:esso adi zr. Dee. 1781. 

(c) Lo ftesso adi zo. Febb. 1783. 
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vi, fia in ordine ai prossel iti che una 
communione avrebbe fatti fopra dell, 

altra , fia fipalm en te rispetto all' assis- .. 
tenza dei morij:Jondi; ma nemeno ques-

ti casi sfuggirono dalla fubli me comprè
ensione di Cesare; avegnache rapporto 
ai figlj. dei Rifformàti ,_ o dei Greci non 
uniti, itab ilì espressamente che eccedendo 

ciascuna communità oltre a cento Fa

milie accatoliche dovesse det.se fiipen
diarvi i rispetti vi Maestri C a), quando 
che nò potessero frequentare le fcuole "' 
normali, coll' obbligo ai Maestri di far-
li fortir:e in tempo di cattech ismo, onde 
no.n distoglierfi dal _culto paterno, fe 

non in · caso di ultronea e ben ponderata 
risoluzione (b): Cosi in ordi r: e ai pro-

se liti comandò, che nissuno pote:.se dic

chiararsi ac,catolico fe per il corso con

tinuo di fei pre~ec!enti feçtimane n~n · 

(a·) Lo !lesso adi q . Ott. 17~ r. 
(b) Lo ftesso adi 31. Gennajo 172z •. 



2IG PARTE PERZA. 

veniva ben' instruito della verità , e fem
plìcità del culto dominante, e dacche 
uno fpirito di vertiggme. eecitasse in 
un fol punto delle intiere famiglie, per 
çui tton bastassero gli ordinarj curati, 
dovessero tosto fupplirvi altri [oggetti 
non ·men religiosi che dotti (c) , che 
finalmente rispetto agli infermi Protes-

' tJnti -potessero -ben si essere ~ssistiti. dai 
rispettivi Pastori, ma che però anche i 
Parrothi cattolici fossero in diritto per 

' una fol volta di visitarli, .ed essendo fue
<Zessi•vamente invitati non si :potesse :per 
~lcun' modo riggettarli .(d). 

§. t 78· 
Che che però si prescriva dei Prot

testanti , che certamente nella nostra 

Lombardia fono nascosti, . e rari, quel
)o, che pi1) di tutto può interessarci vi 

è ciò , che si ripporta agli Ebrei, Ai 
"* .g ... 

(c) Lo fl:esso adi Jo . Apr. f78J. 

(d) Lo fresso adi 3 !, Genn. 178:. 
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cui li Ducati di Mantova , Modena , e 
Parma [bno abbondantissimi, comunque 
nelle due città principali di quest' ulti .. 
mo d.ominio non vi abbiano un preciso 
domicilio. Qu~st' infèlice Nazione che 
ad' o~ta di fe li1edesima porgerà femp~e 
al mondo nell' attuale fua dispersione 
un testimonio irrefragabile dell' attenta
to Deicidio, non. può però non ecci
tare la nostra conwassione , ·e i nostri 
sguardi fe riffietiamo , che noi fortiamo, 
da lei , ch' ella ftessa fù un giorpo gt~a
dita a qnel Dio medesimo che adoria
mo, e che anche in oggi riconosciamo 
lo fiesso codice, e proffessiamo la ftes
sa Morale (a). So cht=: gli Ebrei fono 
in obbrobrio a tutti, che si riguardano 
da tutti come infami, e che un Illustre 
Nazione ne fù aÌlche foverchiamente 
aversa, ma sò altresi che un uomo ones,. 

(a) Montesquieu, de l'esprit de~ lo ix. lib. 
XXV. Cap. XIU. 

' 
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to deve abborrire n dditto. fen7.3 dfen. 
'Clere il, delinque11te. che d:: vono amarsi 
come fratelli, che qur~ll a 1tes&a Nazio
ne .che fù con essi crudele , ne fv:ffre 
attualmente la pena, e che in qualità: 
di cittadini fono oramai i più. f,:deli t 

ed i più obbedienti. Ora fe do~evano 
raggionevolmente tollerarsi gli Eretici, 
molto più dovevano ammet ersi gli 
Ebrei, che assve!fatti al giogo il p1 ù im-

o ponente, 'non potevano ftimolarci che 
alla più rispettosa dipenàenza. Ecco il 
motivo per cui nelle indicate città tìJro
no provvidamente accolti, e fo~tennuti, 
perche si obbliga la plebe a rispettarli, 
e godino al pari d' ogn' altro cittadino 

' la prottezione del Sovrano, e delle leggi. 

§. 79· 

Non può per altro ne,garsi che nort 
~iano ad un tempo . legati da certe con
clizioni, per cui se ne ricon·osce fempre 
_{)re caria, e fcrv.ile la ftessa loro fussis-
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tenza, massime se ·riflettiamo alla preci-. 
sione del tempo, con cui le rinovano, 
e alla prescriz ione del tributo, a cui · 
si fotto metton o, N oi non ci faremo 
carico di por tare in dettaglio i diversi 
capitolati, che stioolano a vicenda col 
fisco in simili occasioni , perche varia
no a feconda deì tempi, e delle domi
nazioni; diremo folo che per disposi
zione universale fostanzialmente raddi
cata nelle leggi comuni, si vk ta loro 
di unirs i con noi, fegna tamen te !n per
petuo legame di matri monio (a), l' os-
. tentare una pompa esterna nei tempj, 
e nelle sinago ghe~ il far insulti, o beffe 
~l nostro culto ,_ e alle nòstre funzioni, 
l' arringare , o contendere fopra de nos,. 
tri riti,_ · il farsi vedere in pubblico nei 

giorni ' per no.i tremendJ dei fa.nti fe-. 
polcri (b). 

(a) P. S· Cod. de Judreis. 

(b) Hun.Enci,clop. Jur, .P. 1. T. IX. N. zz. ad J-4,.. 
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§, so. 
, l 

Ma a che parlare in questo genere 
dei foli Ebrei ? tutti li Cristiani comun
que diversi di communione, devono 
evitare tra di loro il minimo possibile 

{ 

discorso fulle precisione, e verità del 
proprio culto (a. > ne si permette che 
alla religìon dominante di distinguerne 
all' esterno le proprie chiese con pro
spetti, cupole, e campanili_ Cb). Del 
resto poi o Cristiani, o Ebrei, o Cattò
lìci, o Riformati , vuols.i .che o m messa 
qualunque distinzione sul punto della 
rispettiva credenza tutti s' amano come 
uomini ( c). che ognuno rispetti il cui .. 
to dell' altro , o per lo meno ne com
pianga internamente gl'i errori, ma che 
tutti sian.o egualmente fotto messi al So-

(a) Giuseppe H. adi 9· Genn. qRz. 
l 

( b ) Lo ftesso adi s. Marzo I 78l· 

{') Lo ftesio adi 6. Gennajo I 7St. 
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vrano e aHe leggi (d) che 1' uno non 
ostenti alcun diritto fopra dell' altro, 
che alla divinità fola s'aspetti di punire 
le proprie offese (e), che in evento di 
qualche fostanziale diSsidio i soli ·tribu
nali puliti·_·i debbano istantaneatnente 
intromettervisi fenza dar luogo a mag
giori partiti Cf) , ed in caso d' accecca
mento , o pertinaccia ne consegnino i 
rei alle curie criminali perche procedi
no contro i tumultuasi, non cofne fet
tarj, o pred1canti, ma come perturba .. 
tori del pubblico riposo, e contraven
tori delle leggi fovrane in una matteria 
tanto pericolosa (g). 

(d) Lo fiesso adi IJ. Ottob. t'8t. 

(e) ,, .Apud RomanoJ' , Deorum offenu. Di.iJ 
CurJt. " 

(f) Ci!lseppe II. adi 1~. Marzo I18t. 

(,Q) Lo fi:es~o adi ~4· c 26. A~r. l78!• 
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ARTiCOLO IX• 

Def.l# flabilità mgli asswzti fistemi. 

s. 8t~ 

Tuttoche per alt;o fiano fuor di 
dubbio UPiv · ~·salmente commendabili; 
ed al fommo a tutte va ntaggiose le leggi 
sin qui emmanate in mattetia di culto; 
in vrdtà che rresto, o tardi fare bbero 
hiente meno dimentica te, se gli Uessi 
Sovrani nell' ovviare che hann' fatto ai 
passati disordini, non a v esser o egual
mente studiato di fradica;·ne l' origine, 
e con un fistema tutto nuovo non aves
sero interamente cambiata faccia a questi 
affari. éhe non fecero diffi1tti a fuoi 
tempi il Duca G:o. Galleazzo di Milano, 
Odoardo Duca , di Parma, e Rinaldo 
Duca . di Modena per ritornare il çiero 
a fuoi principj , e ridurre il culto~ chri
stiano a quella ftessa femplicità con cui 
fù Uabilito al miglior bene dello ftato 
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·civile ? !:di ftorici febbene in allora fo~ 

verchiamente 'riservati ci raccontano delle 
cose purtentosissi ne; ma che ne avenne 
perciò. tutto cangiò di faccia fotto dei 
fuccr ssori bigotti , e inranto la corte di 
Roma che non si cambia mai, trovò 
nella fuperstiziosa ignoraozc: di chi fo
pravisse un partito pot~nte, che fomen~ 
tato dalle faìse fue massime aderì tosto 

.... 
a ripristinare gli antichi abusi, e d1111 n-
ti care le nuove riforme. Da qui non 
è a ftupirsi fe edotti più di tutti li fi:.tti ·. 
Lombardi di · tante vicende , pon folo 
si fono occupati con leggi le più falu
tari alla risorsa dei loro diritti, ma n 
hanno anche prevenuto ogni ulteriore 
rovescio. Egli q, vero chl· tutto si è 
fr1tto immediatamen~e dalla Sovranità ; 
fenza darsi luogo ad alcuna preceder. te 
adunanza provinciale o generale della 
rnedtstma chiesa; ma 'chi mai oserà fos-. 
tenere che trattandosi d' affnri puramert .. 
te di~iplinari, en esterni, che in oria 
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gine non anno altro appoggio che là 
connivenza dei Principi, e dei Popoli; 
non possono togliersi, o riformarsi fen
za il mezzo oggi difficilissimo o e fem
pre periColoso dei Concilj provinciali l 

\ 
o generali? Non fon' io che parlo, 
cosi fcrive uno dei più accerrimi fau• 
tori della curia Pontificia (a). 

(a) Duvall. de 'Pon.tif. P o test. P art. IV. Quesh 
:fina!. Dices Principes , €.cf Respublicd 
9raviter nonnunquarh conqueri se a pon• 
tifi-cibus graves injurias patì ' nu/. 
lumque ad has repellendas e.f!icacius re. 
medium esse , prater provocationem ad 
Concilium generale: Respondes non licere 
proptaea ad éoncilium provocare , cum 
pliincipibus fois, fuisque rebus posrint alia 
via consulere, fcilitet non o!Jediendo 
mandatis Pontijìcis; imo si a/iter non 

pommt fibi Juccurrere ; firenue, prL· 
. denterque resistendo ' & cum ea ma~ 

deratione, quam Juperiori Questione •• , • 
«ssi,gnavimw, · 
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§. 82. 

E diffatti cosa mai poteva compro ... 
mettersi · di proficuo oggi giorno, non 
dm) folo la Lombardia, ma tutto in
tiera la Cr istian,tà dall' assemblea gene
rale del Clero; dacche { Sacerdoti del 
fecondo ordine comunque i più dotti., 
e i più numerosi fono fiati fpogliati 
d'ogni autorità (a), e i foli Vescovi 
che pretendono d' esserne legittimi giu
dici; oltre l'essere communemente di
giuni di tutte le lèienze facre, fono da 
fervile giuramento. di vassallaggio tal-. 
mente legati alla fede Papale, che non 
fanno pensare, non f01pno volere che di 
pieno fu o consentimento. Noi non fa
remo ulteriore riflesso fopra d'un vin
colo che la più rimota antichità non ha 
conosciuto , e che fino ai tempi di Pas
quale II. molti regni, e molte nazionì 

{a) Ex Synod. Calcedonensi. •· zs. 
p 
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avevano costantemente rigettato (b); 
diremo folo che si com inciò dall' obli
gare gli eletti alla professìdne della fede, 

. d'indi si astrinsero all' obbed1enza c.a. 
non ira , finalmente l' amb1zione di Gre
gorio VII. forzò nel conciliò romano 
il P Jtriarca d' Aquilrja · ad un ;.,espresso 
giuramento d t fedeltà (c); laonde di

venuti i Vescovi gradatamente vassali 
del Papa, anche il fecondo clero fù sig. 
noreggiato dai Vescovi, e adonta dei 
riclami fd tti al clero Lombardo fino nell' 

.anno 8 '6. la Gerarch1a Ecclesiastica si 

• -
: (b) Ad Archiepisc. Panorm. Cap .. 4· de elec. 

tione - Significasti reges, & regni majo

res admirlltione ,permotos, quod palium 

tibi ab · Apocrisariis nostris tali conditio

ne oblarum fu eri t, si Saçrainentum quod 

a nubis fcriptum detulerant exhiberes. 

(c) In cgncil. rom. anno 1079• = non er• 

in corisilio neque in faéto, nec vita.m, aut 

membra, aut papatum pcrdant, aut caP,· 
~ .Gn~ mala captionc. 
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cambiò nel più orrido dispotismo C d). 
Guardici con tutto questo cbe noi pen
siamo di· ~ttentare alla d!gnità pontifi •. 
eia, che ne fù in fostanza l'origine, e 
quindi confondere la malizia dei teinpi 
addietro, coi lf'gittimi . diritti che le li 
uppartengon_o. Sia pur egli come fuc
tessore di Pietro il primq .di tutti ma 
lo fia per ubbidire, non per comandare 
lo fia per piegare alle modificazioni che 
fe le chieggono , non per resistervi in
giustamente (e); sia C0111C ressidente · 

(d) In Conci!. Agri pp. sub Lodovico Pio de 

anno 8I6. de· Episcopis vero.in Longobar~ 
dia constitutis qui ab his quos ordinabat, 

Sacramenta, & munera contra divinim, 

& canonicart1 authoritatem accipere , vel 

exigerc folitì erant modis onmibus in~ 

hibitulll est, ne ulterius fiat. Cap. 16 &feq. 
(e) Cypr. Epist. 7 I. ad QJ.!int. ::::: Nam ne c 

Petrus, qucm elegit, & fuper quem edi
ficavit ecclesiam· fuam , wi fècum Pau

lcu de cirwmcisione post modum di
;s_ceptaret, 19Ìndicavit }ìbi aliquid inw[en .. 

,;L> z 
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nell' antica capitale del mondo distinto 
p iù di tutti d'onori, e preminenze, ma 
si ricorda che questi onori., e queste 
preminenze, anziche essere ori gin al
mente fue proprie derivarano fola dalla 
connivenza de fuoi frattelli ' (j); .fia 
capo di tutta la chiesa, ma lo fia per 
fe rvirla non . per ti.-1-aneggiarla, e av
vilirla, non per manometteda , e incat .. 
tenarla (g); allora si che ritornato all' 
esser fuo primitivo tutti fideranno nei 

~ . 
.............._..,,.,.j§iMM'Wii:Sita.:a1iD 

ter, aut arroyanter arsurnpsit, ut diet:ret 
se primatum tenere , & obumperari ~ 
noveUis, €<! postàir sibi potiur oportere, 
ncc dcspcxit Paulum , quod Ecclesi;e priur 
ptrsecutor fuirsrt, sed concilium verita. 
tis admisit, & rationi legitim.e 1 quam 
Paulus vindicabat , facile consensit. 

(j) Conci!. Calcedon. Cap. XXVIIT. Sedi Se. 
niorir Romtt quod urbs illa imperaret, 

· pat.rer iurc privilegia trihuerunt. 

>(g) Ca jet. de aud. pap. & conci l Cap. 1. := 

Eccksia utpote }èrva 12ata, partièipandi 
}ure caret. 



ARTICOLO NONO. 229 

comizj del clero, fe ne rispetteranno .i 
fuoi v\o~i, ne dirassi più come ...-per lo 
passato, che lo Spirito Santo vi si por
tava da Roma col .corriere del Papa. (h). 

§. 83· 

Ma come fperare si falutari cambia
menti in un paese, -che memore delle 
antiche fortune , ambisce tutt' ora neli' 
universo quella decisiva preponderanza 
che vi aveva nei fecoli più r{'moti del .. 
la romana republica. Ass~f01t'b di 
vedere più d' una volta incatenati i 
primi Rè della terra ai piedi del cam
pidoglio , non è a ftupirsi fe anche in 
oggi vi nutre mire si ambiziose , e non 
contento di tutto il regime fpirituale, 
ardisce di manomettere i Rè , di figno
reggiore fopra de popoli, e di guardare 

=-••a 
l f 

(h) Soav. Hiet: del Conci!. di Tre n t. lib. 6. 
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come fuo Vassallo Io ftesso ImperatorQ 
(a). Avvedendosi di.tnqu~ la Lombar ... 
dia che Roma non si cambia di massimr, 
ma c~ de f.ol o alle circosta nze, ecco che 

·per maggiormente caut'eflarsi dalle fue 
intrusioni si è fag~ iamen te prescritto da 
tutte le corti, e fegnattamente da quel
la di ,P;Jrma , che non à molto vi fù 
presa di mi ra (b), che nissuna carta, 
breve, o Bolla proveniente da quella 
fede p (,W~ss.; per akun moJo introdursi, 
regis~f:-trsi , o attendersi , che non fosse 
pre•ddentemente fottomessa alla più 
fcrupulosa disamina per essere occorren
do anuueisa origctata; e qu indi al vopo 
dovesse essere controCsegna ta dd regio .. 

pnr::!"WIM•· M 2 FM 

((.l) Mura t. Rer. I tal. Tom. T. ex Dee. Joannir. 

XXII. Impuator est Feudatar~w Eccle

si~t, qui in lzac coron(Jtionr. jurat Pap~ 

Sacramentum jìdelitatis: 

(h) Fcrdinand. D. di P. adi 16. Gcnn. 1761. 
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Exequatur·- per darvi la corrispondente 
esecuz10ne (c). . 

§. 84-
Non era di minor pregiudizio per. 

un ititeressante riforma l'abuso , che 
da qualche tempo si era introdotto in' 
quella curia di pr"l'édere privativamen
te mediante l' errezione d' un fupn:mo · 
tribunale al commercio dei libri , c 
delle fl:ampe anche nr~li altrui dominj, co
sicche fpessissimo le miglipri opere veni
vano muttilate, o impedite, si affrontavano 
gli autori, si mortificavano i talenti, 
ne si dava comunemente corso che a 
que lib·i, che favorivano all' eccesso 
le pretensioni di Roma, e·Ie u ·urpa
zioni dd cl~ro. N o n é qui del nostro 
assunto di prod_urne infiniti èsempj, di-

. remo fola. che uno dei più classici, ed 
-U&DU . # Wft ew::•p E 

(c ) Giuseppe II.' adi z6. Marzo 1781. , 7• 
.Maggio; 21. Luglio, z6. 28. Agosto, JO",, 
Sttt., 7· e IS· Ott. 178z .. 



. 
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autorevoli fcrittori ne ha al uopo publi
cata una raggio nata dissertazione (a) ~ 

N o n si nega che non vi fiano anche 
moltissimi libri eterodossi i di cui er. 
rari richiegg-ono tutta la circospezione. 
possibile, per dv non cadano nelle ma
ni di tutt•, ma il loro di vie-to non può 

. aspettare che al Sovrano, e Teodosio, 
e Valentimiano ne di~"d~:To il più lumi
noso esempio nella proscrizione dei 
fcritti di Nestorio (b). S"guendo dtln
que i nostri Principi le pi1ssime traccie 
di questi Cesari , col richiamo de1 molti 

(a) V. l' Opusculo d'Arnaldo fulla proscrizi. 
one dei libri. 

( ù) Cod. Teodos. l. 66. de Hereticis, -· D 3Jn· 

nato portento fuperstitionis audore Nes

torio, ne impios libros, nefandi facrile

gi 'Nestori , aqversus venerabilem Ortodo

xorum fèc1am ' d,ecretaque. ss. c~tus 
~ntistitum Erhesi habiti, fcriptos ha bere, 

:mt legere, aut distribuere qui~quam au

deat, quas diligenti fl:udio requiri, al!: 
pubiice oomburi decernimua. 
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libri marcati neli' indice romano che 

trattano- ex professo- contro la Religion 
dominante, e il buon C\~stume non fa
lo dall' impareggiabile governo Estense 

si è restituito ali' autorità Sovrana ques
to ge.loso regale (c), ma si è altresì 

eretta negli fiati Austriaci una fuprema 

· censura pre~so l' Imperatore , ~n forza 
di cui [oppresse preliminarmente .. tutte 
le notificazioni , che in matteria di li
bri proibiti venivano della parte· di Ro

ma (d)~ fono femplicement.e ammessi~ 
o rigettati que foli libri , che con pie
na cdgnizione di causa si marcano nell' 

indice Imperiale (e) , cosicche i foli 
ministri, ed uffiziali politici dipenden

temente dalla fi:essa censura concedono, 
o negano l'introduzione, e la fi:ampa -

di qualunque opera che cadd.a divul-. 
(c) Ercole D. di Mod. adi q. Apr. 1782. 
(d) Giuseppe II. adi 11. Luglio 1781. 

(c) Lo .fl:esso adi q. Luglio I ~8•· c ;,. 

Marzo 178J. 

'. 
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garsi , o imprimersi nei rispettivi dis • . 
tretti (f) ne può esporsi venale qua
lltnque libreria. anche privata C nza aver
ne prevedentemente ottennuta per Io 
ftesso canale la fovrana approvazione (g). 

§. 8). 

Quello però che più ai tutto ali. 
mentava le errane ~ oppinioni dd clero~ 
e favoriva l'ignoranza dei popoli fulle 
competenze della Sovranità , e dello fia
to, si era la pessima educazione che 
malgrado 'le intraprese provvid~nze si 
dava alla gioventù [r,;-gnatamente negli 
anni più teneri coll' ampoloso pretesto 
d' ins tìllarli la religione, e la pietà, on

de jniziati nella più ' fc iocca fuperstizio
ne, al camb;arsi de tempi ritornava no 
f acilissimamente ai primi errori, e si 
~"""-'D-lDtiU>eww 

(f) Lo ft.:sso adi 28. Feb. 178 z e I J Otto. 
bre l78~ • 

. (g) Lo fl:euo adi 26. Giugno I78Z. e lf. 
· .Ma~gio 1723. 
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guardava per fino con ribr ·, zzo chi rag
gionava diversamente. Pensando dàn
que i governi Lombardi a riparare fe
riamente un disordine si eccessivo, eé .. 
co ~·he Giuseppe 'recando iflerente&e~te 
a quanto aveva gia ordito l' Augusta 
madre, appre negli frati austriaci, e d~ 
noi precisamente nel Milanese, e Man
tovano fotto la ditrezione d' esperti ma
estri le fcuole no; mali ç a) , ovve · pre
scindendo dagli altri frudj la religione 
s'insegnasse ovunque cogli flessi prin
cipj, togliendosi nell' età più fre.sca le 
antiche macchie che la detturpavano 
(b); inculcando la piÙ rispettosa ubbi
dienza alla Sovranità, e alle leggi,' fic
.come il massimo dei doveri niorali (c); 

e piegando gli animi all4. più foda pie
tà, onde . in ve-ce di perdersi ·in prati
che meramente fupp·erficiali, e.d inutili, 

( a ) Lo ftésso adi 6. Dee, t?Ro. 
(b) Lo !tesso adi r 6. Ott. 1782. 
(c) L;o fl:eno aùi.6. De-. 17iZ. c:a<J. I.ug.l(l~· 
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apprendessero di fervire costal)temente 
Iddio nell' attendere con attenzione al 
disimpegno di tutti i doveri fot:ciali (d); 

cosicche con assoluto divieto s'inibisce Q . 

a chi si fia il trasferirsi fuori !tato per 
motivi di !tudio, lo che in questa parte 

.si fegnano anche i fistemi del Parmi
giano (e); e Io fiesso coleggio Ger
manico, altre volte fissato in Roma a 
comodo della gioventù tedesca , si vol
le provvidament~ trasportato in Pavia, 
on.de .ivi pure si, rit(ennessero le {lesse 
massime, e s' insegn<\'ìsèro gli flessi prin
cipj Cf). 

§. 8S. 

Tre ·poi fono le fcienze che con. 
ciliando 1lodevolmente il culto cristiano 
cogli .interessi dello fiato impegnano 

.esenzialmente le vedute ·del Sovrano per 

(d) Lo fl:mo adi 9 Ott. l78J . 
(e) Ferd. D. di P. adi 3· febr 1768. 

(f) Giuseppe II. ~dè IZ, Novembre !78I. 

/ 
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.essere ben apprese, ed insegnate, e che 
d' 'altronde fono tra di loro tanto con
nesse quantoche difficilmente 1' una può 
ben <lpprendersi · fenza de lP a l tra. Quès
te fono la teologia , il dritto cano
nico, e la storia ecclesiastica. L' esi
stenza di Dio, i suoi attribnti , l' im
mortalità dell' anima, l' ossequiosa gra* 
titudine che li dobbiamo, i doveri che 
c' impone, e i premj, e le pene, che 
ci ha stabilite volsi che siano gli oggetti· 
pripcipali che devano aversi di miia 
nello f.l:udio teologico, che quindi si di
menticano le pedamerie fco1asti ' he de) 

nostri Vt'Cchj, e le ·disgustose ritorsiqni 
dell' antico liceo (a) ··, che il fo!o 

ambre della verità pressieda a un ftudio 
si ferio, e si convincono fempre dì do} .. 
cezza, e buona grazia gli eterodossi 
( b ) , che non si fentano più le sci oChe 

(a) Lo ftesso adi J. Eebr. I71H· 
. ' 

(b) Lo ftes5o adi 4· Ott. 178~• , ,. 
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dispute tra i Giansenisti, e Molinistt · 
shll' affare della grazia e sia totalmente 
dimenticata la famosa Bolla - Unigeni
tus (c) ; che siano egualmente foffoc
cate le questioni ridicole dei casuisti sul 
probabilismo, e probabilionismo, da cui 
fono uscite tante oscenità, e invece di pie
gare ai delirj d' un corpo che Gra più non 

esiste, addotarsi diret~amente le mas
sime dei padri (d), ed anzi che divi
dersi in fazioni fcandalose feguire con
cordi le fi~sse massime , e gli fi:essi 
insegnamenti (e). 

§. 87· 

Come poi il culto nostro quanto 
irtvariabile ne fuoi principj, perche eter
ni, e divini, è altrettanto versatile ne 
suoi regola!nenti perche tempora~·, ·ed 
umani , così la fcienza del diritto cano• 
• 

(c) Lo ftesso adi z. Marzo I7ir, 
(d) Lo ftesso adi J. Febr. I78J. 
(e) Lo ftessG adi 7· Nov. I7i~ .. 
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nico , che ne ra@chiude tutta la disci
plina non può non essere neccessaria
mente compìicata' e d ~ffi,:oltosa' e piac
cia · Dio non di raro framischiata di fal
sità, per cui vi si richiede fpessissimo 
tutto l' fserc izio dell' arte critica per 
distin?uere nelle occorrenze ciò che si 
fu ppone da quel che' è vero, e ciò ·che 
è di originale perti nenza del primate 
apostolico, da quacto yi è stato intruso 
pi?r farne una monarchia, ed un im
pero. Da qui posi ti vam~nte ne naque• 

' ro le relazioni a Roma, l' avocazjonJ;! 
òèlle cause maggiori a qutlla sede, l; a
bu.so delle appt:llazioni al somnw Pon
tefice , la no.mina delle chiese, e dei 
benefizj, le annate, i fpoglj •. le dis
pense. le risfrve ~ e quant' altro feppe 
inventare il buggiardo Isidoro, . o si 
fece dipendere da fuoi Principi, sino 
ad_1 ostentare ·nel Papa un despota uni .. 
versai e, cui gli altri Principi si vaglino 
·indubitatamente fubordinati, non fenz~ 
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pericolo d; essere a pincimento balzàt1 
dal trono, e fostituiti da altri fuoi ade. 
re n ti, percui Bonifazio VIII. ne fece un 
nuovo simbolo, · che impose di dover 
cr.::dere come indispensabilmente necces. 
sario per consegui re P eterna fà lute (a). 

Se Pietro, se. Paolo, se tuttì gli altri 
appostali non cessarono mai d' incul
care a tutti i Popoli per dover rli cosci
en za la piu ossequiosa fommessione ai 
Principi, fappessero che un acclamato 
loro fuccessoie parlò si diversamente, 
che Zaccaria giunse persino a deporre 
Ctderico Rè di Francia , e fostituirvi . . 
P1pino (b), <..he Gr{'gorio VII. con 

·, fasto insultante trattò Arrigo lV. più 
vilmente d' un sch:avo, ah ! direbbero 
e questi sono Appostali di Gesù Cristo, 
questi sono nostri fuccessori. Il peggio 
IICjn" • - - - "'"" 

L ( a) l!:xtrav. Com. in Bull. - una rh Sanctam 
-- dicimus, definimiu. JJronuntìamzu orn. - ' 
nino esse de IJeceuitate falutis, 

( b) Caus. XV. Q.uelt. 6. c;, alius. 
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si è che il fatto di Cliderico è falso; : 

che Pipino fù legittimamente proclan:a
to dai Commizj della Nazione; che solo 

t . pr r calmar le coscienz,e il nuovo Rè 
spedi Bochardo Vescovo di V1tzbourg 
al' Papa Zaccaria; e che il Car.wne -Alius. 
è conseguentemente apocrifo. 1Vla come 
saper tutto questo, se non si ha una 
piena co ~rnizione della storia della Chiesa, 
e dell' autenticità dei fatti che vi si 
oppongono? rosì la storia Ecclesiastica 
è totalmente inseparabile dalla fcienza 
candnica, e siccome in Natale Allessan
dro, ed in FI ~ ury si addita11p all' uopo 
i più rinomati !storici cosi in Bern<~rdo 

' V an- Fjpt~n si ri ceJnosce a giorni ,nostri 
il più eccellente Canonista (c). 

§. gg, ,, 
Ma a che fervirebbero mai questi 

tt:udj, e queste cattedre, se a_d esclusi o• 

{ J ) Giuseppe II. adi ç _ Fcbrajo l78J. 

Q 
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ne di qu :1 lunque privilegio non vi fosse 
1~ obbltgo d1 rip( •rtarn t' i gcadi nspettivi 
all'occasione di po~rulue alle digni tà; 
e ai oenefizj? ~in o ai tf>mpi di Carlo 
.l'flagno le publiche scuole furono non 
solo per tutti a p erte , ma il Clero e i 
1\'bnaci erano preci:.amente obbligati a 
frf>q uen tade (a);. se si osservano gli 
amkhi statuti delle stesse nostrr Omver .. 

'-

si tà rapporto ·ai stu ,~j sacri si veggono 
itÌdubitatamente prec1saci i gradi e le 

lauree sia iR Teologia, come in dritto 
canonico, ed anche di presente no!l 

p n~ co.nsecr.!rsi i.l possesso . dei. B~ne .. 
:fizJ pm quabfìcatJ se non s1 g1usnfica 
di averli ottennuti. ·• Ora consideran .. 
dosi Lhe assai più delle rendite ben·e .. -

(a) Capitubr. 70. penes Balut. Cotint. de 
antigu . nccacl. fuppl. XXXII. Cap. 4· (,!1 

.$cu/12 ln;entium puerorum fiant, . Pra/. 
' moi, nntas, cantus computcnt, gromma. 

t(cam , per }ìngula mon.wteria , Wl 
E/!uCojJia dùr,:ant. 

l. 
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fiziali deve inte(ess~ la ripartizione 
degl.i impieghi, e l'ordinazione de Sa
cerdoti non .pvò che encomiarsi il pro~ 
vido lnstituro dei feminari gemralì, che 
la fovrana mtmiticePza di Cesare - rd 
degnò di a1prire nelle vaste fue Pro
vinzie , e maggiormente n' accresce 
la nostra riconoscenza per averne de .. 
sunte le risp-ettive costituzioni da quel
le stesse , che · ne aveva fatte S. · Car
lo pè fuoi . Sem minarj, cosicche non 
poteva esservi che ' Io ~ fpirito di par
tito- ; che poteva mormorare contro 
d' un si provvido ftabilimento (h). 
Si chiudano grido Giuseppe i piccoli 

'. Semminarj diocesani, e le Cattedre dei 
Regolatj, per cui i· ftudj, e le fcuole 
erano fempre tra _ di loro contradicenti 
non folo a danno dello ftato, ma anche 
in . disdoro della Religione; si dimen
ticano i gradi monastici di Maestro a 

W W...........sJd:tiXI!!HtB 

(h) Giuseppe 11. adi u. Ai:osto lTiJ. 
. - Qz 
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di lettore, che ,fii pi.ù delle volte div6-
' . nivano ridicoli pr- rchi li C( priva ; si 

tolga ~'uso delb Teologa.le ne' Capitoli, 
e nelle Cartedrali dove per lo più non 
s'insegnava che nnéJ fciocca fcolastica j 
e tutta riducevasi ' Ja morale a pochi 
casi di coscienza, che si reggistravano 
nei Dinttorj, e n"Ilf' ~golette; nis·
~uno possa iniziar~! agli ordini facri e 
meno professare nei Chiostri se per 
sei anni ccntinui non fidsi precedente .. 
inente eserc · ~ato negli fttssi Semminarj, 
ed ora in pcd in tutti gli opperaj della 
Vigna del Signore si [cielgano unica-

, · ~ , 
mr·nte fra qu e~ ti alievi . Cosi un di. 
prcz.,~so drvtsò pure il celebnct.Alberoni 

, 11ell in~tituto dd fuo lo!Jegio di Pia .. 
cenza C c); e diffatti come non ab bo n

. da quella vasta diocesi di Parrochi, o 
Sacerdoti esemplari e dotti? non fa.p
pressimo additarne la fimiie in tutta· la 
.....,TW:ZLZCW~ 

( c) Come dall' iscrizione che lc:g"~esi .ael!e 
~tcm;, Cflllies&ia 'neJ '7SJ· 

. l . 
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lombardia ; e i Preti delle Missioni, 
· che ne ottennero del fondatore l' am-

j2 ministrazione non potevano di meglio 
l (:Otltribuirvi colla loro qottrina, o col 
; loro esempio. 

§. 89. 

N o n puo negarsi cb e li fl:udj, b. 

le Cattedre Sacerdotali non fossero i11 
certo mod'O da Cristo medesimo priva
tivamenre affidate a] facro fu o . Ministe
ro, fi ccome da lui fiesso direttamente 
incaricatO alla predicazione . della fede , 
e agli ins~gnamenti· deJ.la t~H:J l e (a); 
mathi' di grazia pretende mai di fpo
gliare i Sacerdoti d'un si importante 
incarico, se ti Governo prestiede . (em
pli.;emente perche non ne abusino? chi 
fo'no anche in'erentement~ a qt~sti ul
tin1i lttterati i PrufQ.Ssori, e i Maestri ___ .......,a &W 

(a) Math. C·1 p XXVIII. v. 19. Euntu trg• 
Joceu omncr Genter. 
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dell;~ fcienze · fa~ se non degli Ur. ti 
del Signore all'uopo puscelti per colti
V? re egli 10 fl:essi queste preziosissime 
P1.mte? La H:essa amministraziOne ~co ... 
nomica di que·sti Luoghi si a.-ffi'Jò dal 
Sovrano ai pìlÌ qualificati Sacerdoti ; 
s' 1mpose ad essi tutta l'attenzione di
riferire ai rispettivi Vescovi, e fuperio
ri Monasti ' Ì .Sulla bnona , o cattiva con
dotta dd oro prj iJJun ni, ed i med,·simi 
Vescovi f 100 in piena libertà di tras. 
ferirvisi p T rilevare in• persona dallo 
Cattedre dei Professori la giu5tatezza , 
ed Ortocl.o.sfa dei loro Insegnamenti (b). 

Preten levasi for~e di nascon dere queste 
m edesime fcienze agli occhi dei Mor-

1 
tali, com~costnmavano i Sacerdnti dPl. 
la Grecia , e gli l nizi:lti di R~m 1 ? ,, 
no ; gli iniqui loro mistc>,r ij furono la 
ruina _di tutta il mo11_do, ma iL Sacer
dozio Cristiano non ebbe in origine ne 
~-~!al' IDGZWIII .. M&C N 

(h) Giuseppe II. addi ;o. Agosto I78J. 
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oscurità , ne riserve , anzi cio che gli 
appostuli, e li dif;cczpoli avevano fenti
to dal Salvatore nelle tene bre, ed all' 
orel hlo doveva per essi ma nifestarsi nel 

più chiaro meriggio fo,pra la iommità 
dei tetti (c) : N o n vi volle che l' 
ignoranza dei tempi oscuri per fare 
della Teologia un imponente Mìstero, 
e rovesciare co' fuoi insrgnamenti la 
fiessa tranquillità dt:.i O:ati , dovendosi 
U\')icamente a lei fola la fcandalosa 
dottrina del Regicidio- tilnto fa tale a 
nostri t empi. · Ecco perche ogni pru
dente Governo no n può oggi giorno 
dispensarsi dal pres~iedere egualmente 
a quehe [,ienze, e perche Giuseppe Il 
volle che del folo femirwrio generale 

fossero fcielti i SJcerdoti. 

ilF .... 

(c) Matth Cap. X. v. ~7. = qui dico 'VO· 

bis in tcnebris , dicite in lwninr , fl 
quod in Qttrc audiitii , prcdicutc jì1pcr 
fil eta. 
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§, 9D. 

' Tante disposizioni per altro, e 
tante ltggi richie-deva no non folo l' oc~ 
chio fempre vigile dei Iispettivi ~ovra
tli, che n un le dimenticassero , ma al. 
tresi un p~micolare Dicastero Lhe vi 
presti ed .·sse per una più pronta e ficu

ra ese uzione. Cusi Co,tantino 11e in

carico il Pro - Comule EllaliO Onorio 
Ile delego M·ncell111o (a ; , e durante
}! Impero d'Oriente vi fù femprè un 

Pàtrizio in Co5tantinopoli, che in no

me fovrano n' ebbe tutta la Cura (b). 

Lo ft:e s<;o poi si è costumato dal Par-
. lament~ di Francia , dai Consigl to di 
Castiglia, della Gamera di Napoli , e 

da ogni altro ben organn~ato Gover
no, onde -non è a ft:npirsi se vcroiamo 

pure nella nostra Lombardia provida,. 

mente eretta una GiJ..lnta E_cconom.ale 

(a) All' An. P4 e 41,1~ 
( 11) Socrat. Hiscor. li b. V. in prefaz. 
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in Mibno C c), un altra. in Parma (d}, 

ed un Hmile Dicast<> ro . nella corte di 
Modena C e). So c~he quest' ultimo 
colpo fù dei più fensiJi/i per la Curia 
roinana (j':, ma se fino ai tempi d' 
Urbano VIH. il Pontefice si premunl 
contro de' Laici con una congregazio
ne pref:ervativa della giurisdizione, ed 
immunità ecclesiastica (g), perche an
che i Ptincipi. fecolari non hanno po .. 
tuto diffendersi contro gli attentati che 
continuamente s' inferivano dagli Eccle. 

(c) M. Teresa aùdi 4· Dee. 1770. 
(d) Ferd. D. di P. addi 8. Febr. q6ç. 
(c) Franeesco Ili, D. di Modena ad di 30. 

Ottobre t 772. 
(j) Clemens Xfll. nel Dre~. di Parma = die 

8. Febr. q6~. Statutum r:st, ut asseri
tuT quidQ.m Magistratw .fuper conscrva
tion~ Regi !E, ut vocant, jurisdiélionis, 
per quoddam aliud decretum nulliter, f:.j' 

illcgitime constitutus. . 
(-') De Lus. li b. 15 . .Part. ~. Disc. 17· per t•~l-
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~instict tn massimo pregiudizio delia 
giurisdi~ione fovrana, e della publ tca 
feliCJtà? Non doveva ragionnrsi diver
samente ; cosi che pre munita dt ssa pu-

. re la nostra Lombardia C' On una legis
Jaziont;> si tà!Ùta re, p;u non avrà a te-
111ere d' ess.e r.e novamePte fconu:'rtata 
da un Sacerdozio corotto, da un culto 
mal inteso • e da un' autontà usurpata, 
s:.na ritornato li Sacerdqzio, il Culto , 
e la Podestà a fu oi · originali principj 
gusterà nella purità dd Cristia nesimo 
che il nodo della Relig ione contribuis ... 
ca alla ficcurezza publi~a; e alla feli-· 
cità focJale. 

FINE, 
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TAVOLAPARAGRAFALE 
Dl QUANTO SI CONTJE~E 

NELLA PRESENTE OPREITA, 

. ·p A R T E P R'l11·1 A. 

DEL .MINISTERO SACERDOTALE • 

.Art. I dell' Autorità fowana negli affari dl 

Religione . . , 
§ 1. dci diritti della Sovranitd. nelle leggi 

l :;. 

S· l· 

§ 4 
§ 'i 

§. 6. 

~. 7· 

~· a. 

d il' Ordine. 
delle rrlazioni dd/a Religione colle: Leggi 

dell' Ordine. 
dell' Autorità [ovrana in maturia dt 

Relìgiont:. 
della Libertd di Coscienza 
del C11lto intemn , ed esterno. 
dei · rappor~i della Sovranità nel CultGI 

esterno 
del Culto Cristiano. 
de'i diritti della Sovranit4 nel Cult'ii . 

Cristiano. 
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l 9· dei ro11esci ori,ginati dulie fabe derreta{i; 
§. Io. drlle riforme che se ne jòno assullte. 

Jrt. Il della Gerarchia, e delle funzioni d~l 
Clero, 

.J. r 1. dc! L' autnrità Jòvrana nrlf elezione de 
Sa et rdoti. 

/, 

J r 2. dc llc .funzinne ger(n rh i eh~: dc Sacerrlnti. 

~ . I 3 dei DtQ, oni ad o Itri Alumtri · (ùboltcrni. 

S 14. delle pracmwni dd f7f'scnvo dj IJr· ma. 

§. r 5. dell' elczn~nc, · c dd le fun:;,ioni degli al-
iri . Vescovi. 

~. 16. deU' elez ione , t: dcUt; funzioni dci . Parochi. 
l I 7, degli onori, e dignità dz puro tztolo. 5- Il! dci tit6/i di Mtnsa. 
!. ICJ. dei Sacerdoti Ju111 anumerar}. 
J. 20. della riforma nc·lle ordina:;.ioni. 

1/rt. III. dei Monaci, · e degli Ajcetici . 

. ~. 2 r . ddl' origine, complnamcnto, e riduzill. 
·ne dei Monaci. 

§. 22. delle r.endite dei Monmteri jìJpressì 

~. 2) . delle pensioni assegnate agli F:J.:reliqiosì. 
;!. 24. della riprlstinazione dei loro diritti, t 

iei loro doveri. 



t zç . dd/e r!fnmu: fhe si fono adottate pe~ 
.AJ, •Jw, teri [tmirtenti. 

§. '26. ddla verti2ionc, e prqfessinne dri Canditati. 
§. 27. dcllr rl1•tazinni, dei livt/J.i, e delle rinunzie. 
§. 28. dr i 'n rziarj • e delle Beghine. 
§ '29· d t'i ('onsor2jj, e delle Confraternita. · 
§ JO. dei Pellegrinaggi, e dei loro Ospizj. 

P A R T F. S F; C O N D A. 
D E L C. U L T O C R l S T l /l N O . 

.f/rt. l V. dell' · Orazio;;e , dei Saçramenti, e del 
Cattecltismo. 

§. J r. 

i· J z·. 

§. n 
§. H 
§. J 
§. 36. 
§. n 

§. ]8. 
§. J9· 

dell' essmza dell' Orazione, e della ridu .. 
zlonc delle Feste. 

della Cdebrazùme dell' Uffizio dilJi.no, l! · 

dellr .fue Lezioni. 

delle divozioni .fì.1pentizz'ose. 

dtlla moltiplicità delle Processioni. 

delle .Jlem:, e dei Legati fii. 

della vençrazionc al SSmo Sacramento. 

dell' 'zntrniniitra?ione del Bati:e~ìmo , ì 
dei diritti' di flola. 

della prnitenzà, e dtUi Indulgeltze. 

dd iJrlatrimonio, e degli lf!zpedimenti chò 
vi resistano. 

t· -40, della Pn:dicazionc, e dd C4tteç/zism..f,• 



Art. V. d(lle Chiai:; e delle jL1112ioni eccfesias_.-

+ichr. 

~ · 41. drll' Orzgine ,. e moltlplicitd delle Chieje, 

§. 
§. 
§. 
§ 
§. 
§. 
§. 
§ 
§. 

42. dell' ecrrssivo numero drgli 11/uiri. 

delle lmmdqini, e drlla Rdiquit: 

delle Pompe , e dei Funerali. 

4'- della rimozione dei S.epolcrì. 

46. drlle Musiche , e drlle Illuminazioni~ 

4 7. dr !la Provvista , e conmnzione dei Libri~ 

48- delle fun:doni Nottw ne. 

~9- dell' originr , e riduzione drl.facro AJilo.,. 

so. delle questioni che n~ occorrono • 

.Art. VI dei Fonai , e dellr Rendite del Clera. 
§. s 1. dt1 J11antmim_ento de fa cri illinistri. 

§. ( :z . dell' origine , c dùtrihuzionc d t Bcnefizj. 

§. 4~.' dell' eccessiVIta. delle Pensioni. 

§ s 4· della Rmunzia, e dc lle varcanzc Benefizi ali .. 
§. s s dei Legnti pii arbitralj 

~· . ~~ · dell' inalicnabibtrl. dei fondi chiericali. 

§. S'J· del. t investimento dà Capitali. 
§ ' s. della mortizzazione delli' C'him:, 

§. ç 9· dri Collççtori , e delle .Qflertue. 
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TESI APOLOGETICI-tE 
DELL; ABATE D. G . 

. PROFES.SORE DI TEOLOGIA NEI. SEMINARI. 

DI R. . . . ALI.' AUTORE Dli:L 

REGIME POLITICO &c. 

Perdonate Sig-nore, fe abusando del.; 
la. codì.den za c.on cui mi affidaste in 
i"evisioil.e questo vostro Libretto.' io. ve 
l0 ritorno di gia fiampato ~ lenza .aver.; 
\ri levata , o aggi unta parola. Un tra-

. . 

vaglio si ben inteso era trop o fuperio-
re alle mie censurè , - pache dovessi 
guaq:Iarmi dall' oscurùlo colle mie cri
tiche; e perciò folo ne ho voiuto nas- . 

costo il vostro Nome, per attennermi 
in questo alle mcdeste vostre riserve. 

Preveg~o al par di voi , che nien
te m,eno questa vo~tr.a opperetta al pri

R 



m o divulgarsi nella nostra I t a li a incon
trerà moìri ssime difficcoltà : e piaccia 
Dio, che voi medesimo non ne nsen-. 

tiate implicitamen te i più obnJbrio,sJ ag~ 
gravj, dacche per lo più fomi glianti fcrit .. 
tori lono fempre riguardati come ete
rodossi, ed incrf' duli , ma questo non 
vi deve fà1 col po, perche la verità si 
acco" li e fempre bruscamente , e gli 
Uomu1i più dotti, fono comunemente 
i pill malveduti. 

Tutto al più ficcome le accuse it4 
matteria di religione fono fempre le pìà , 
g ravi, perche fuppongono l'uomo nel-
lo i1ato di Empietà , e d'altronde . fono 
le p1ù frequenti, poil-che quasi mai si 
distingue l'essenza dd Culto, da ciò 
che gli Uomini v' ànno intruso del pro
prio (a) j quindi per un più preciso 

(a) Id dominicum , & verum quod prius tra~ 

ditum; id fa lsu·m, & extraneum quod pos
.terius immissum. Tertul dc Prescrpt. 



schiari111ento · non isdegnarete , 
v'abbia co((t"nuate alcune Tesi o 

ch'io 
la di 

cui ·risoluzione dessunta letteraltner,te 
dul Sacro testo nel fempl ificare i Prin
cioij più Sacn che ci legano a Dio, in
fruis se anche a giustificarvi contro i1 cla
t110ri della calunnia. Si; i li~ri fanti de
vono ·essere la mia guida , e la vostrà 
diff~s:.j , A~.idio. 

[DELLA SCIENZA, ED AUTORiTi 
SCRITTuRALE.] 

J. 
Se sia neccessaria la cognizione delle core divine? 

ì t. 

, Conticuit popolus meus, eo quod nOJl ha.; 
buerit fcientia'm. Oriar. ÌV. 6. 

i. 
Fropterea cuptivus est ductus Populus n1eus; 

{juia non habuerit fcientiam. Jmi. V. 13. 
; . 

Dabo' vobis Pastores iuxta cor meu_n1, pas
ceneot VOI fcientia ' 8: dnd rina. Jerm. III. I) 

R z 

l 



4 
E~t f.:riptum in Prophrris; & erunt ori1n~ 

dnc.ì b!l es De i ; !tmnis qui auJÌ\'Ìt a Patre, & di
dici t, venir aù JYie. Jcùnn. V l. 4). 

~ .. 
Si cuti m od n eeniti lnf3nres, rationabile fine 

dolo lac C<li1Cupiscite, ut ln eo crescatis in falu. 

~eni. l. Pl:tr. l I. 2. 

6; 

Crescite vero in !<ratia , & in cognitione 

Domini & Salvatoris nvstri Je~u Christi. 11, 
Jdem 111. ifJ, 

IT. 
Se la fede. si accredita. coll' Ignoranza l 

[. 

In fcientia sua justìficabit ipse frrvus meu.c 

~nultos. tlsui. LIII. z. 
z. 

Quia miserk:ordiam volui non facrificium • 
8r. fcieritia Dei plusquam Holocausta; Osi V I. 6. 

3. 
Hoc est autem vita eterna; ut cognoscani 

in te folum Dcum verum. & quem misisti Je .. 
1um Crisiunl. Joann . X VII. z. 

4· 
Quia v~rba qure dedi~ti mihi, dedi eis ; So 

Jpsi acc~;;perunt • & cognoverunt vere, quiii * 
l 



·te e~ i vi , &. crediderqnt, qui ;l tu me misisti. 

Jdcn,z X V I I. s. 

Ergo Fiòes 

'ferbum Christi. 

;. 
e-x audisu ; nuditus autem per 
./}d Rom. X. 17. 

6. 
Et nos credidimus, & cognovimus, quià 

fu es Chrhtus Filius Dei vivi, Joann. VI. 7c. 

I I I. 
3c la Scrittura contenga quanto basta pe7!. 

{alvarsi? 
I. 

Tu vero permane in iis , qua: dedicisti, & 
~edita funt tibi .. : ab infantia fifacras littera~ 

nosti, qure 'te possunt inst ruere ad Salutem per 
fi 1.,m, qure est in Gristo Jesu. Il. ad 'fwwtlz. 

lll. 14. H· 
z. 

Omnis fcrrptura div.initus inspirata utilis est 
ad docen tìum ~ ad an:wendum , ad corripieRdum, 
;J,Q erudiendum in Justiçia, ut perf,.l'lus fìt homo 

Dei , ad omne opu~ bonum instruc.'\us. Idem 

lH. x6. q. '" 

Non adoletìs ad verbum quod vobis loquor, · 
nec aufertis ex: e o . . . Cu~tndi te mandata Deì 

"estri, _ qu;e ego pr;ecipio vobis. Dcut. I V. z. 



4· 
Quod prcecipio tibi, hoc t~ntum facito Do· 

mino, !'lec addds quiLl ~1u am, nil minuas. Idem 
.f{IJ. )Z. 

). 

Nec addas quidqu am verbis illius; & argu~ 

aris, inveniarisque mendax. _ Prova b. XXX. 6. 
6. 

Contestar enim . . : Siquis apposuerit ad 
heec, apponet Deus fu per illum p! gas fcriptas 
in libro isto ; & siquis diminuerit de verba Pro. 
phetize huius auferet Deus partem eius de libro 
\ritze, & de Civitate Sanéta. Apoc XXII. t8. 19. 

l v. 
Se nf!ccersitana Interpreti per intender/a ì -

I . 

Mandatum hoc, quod ego prrecipio tihi h0• 

c:1ie , nec fupra te est neque proèQl positum. 
J)eut. XX X. %. 

::. 
Sod quid dicit fcripturara ! .prope est ver., 

bum in ore tuo , & in corde tuo ; hoc est ver
\>um dei quod pr.cdicamus. Jld Rum. X . g. 

l· 
Et habemus fìrmiorem propheticum fermo

nem, cui benefacitis, attendente!! quasi Lucernac 

ardenti .in .caliginoso loco, donec ,dies ,eluce-



scat , & Lucifer oriatur in cordibus vestr~. I!. 
Petr. I. 19. 

.... 
Quod si etiam opertum est Evangelium 

nostrum, in iis qui p<èreunt opertum est, in qui~ 
bus Deus huius Seculi excecavit mentes Infide· 
lium , m non fulgeat 'ilìis illuminatio ·Evangeli 
gl orice Cristi , qui est immago Dei. Il, ad Co

~inth.. IV. 3· 4· 
v. 

& pud legger si indistintamente da tutti? 
J. 

Requirite deligenter in Libro Domini, & leg •. 
gite, unum ex eis non defuit. lsai. XXXIV. 16: 

2. 

Leges verba Libri hujus coram omni Israel, 
audientibus eis, in ,unum omni Populo congre
gato, tam viris, quam mulieribus , parvulis, et 
advenis , qui funt intra portas tuas. Deut. 
XXXI. II. 12. l 

J. 
Scrutamini fcripturas, 

ipsis vitam eterna m ha bere; 
timonium perhibent ùe me. 

4· 

quia vos putatis in 
& illce funt qui teS·· 

Joann V. 39· 

Mnises enim a temporibus antiquis h ~bet in 

«nguli5 Civitatibus, qui t:um prredicent in Sina-



~ogis, ubi per omne fabatum legitur. At'f 
.Aposc. XV. Zl. 

ç! 
· Hi autem ennt nob iliores eorum

1 
qui funt 

'fessa loni·:.e, qui fù·., cererunc verb ;m eu m omni 
avidit<~ te quocidie fcrutt .. ntes. fcriptu ras, si ha:c 
ita [e hab.:rent. I !cm. X l'I. 1 r. 

[DEL .J11 NISTERO, E DEl PASTORI.] 

V L 
Se piu si ddb.1 alla Scrittura., o ai Pastori il 

I 

Ad legem magis . & ad Tesrimo" iu:n, quod 
~i non dit" erin t iu:ta ve.rbum h •C non erit eis 
ìnatrutina lux. Isai. {l I Il : g. 

z. 
H.ec autem Fr.acres ~ t ransfigurav i in me, 

& 1\ppollo propter v.os, ut in nobis discar is, ne 
fupra quod fr.riptum est unus adversus alterum 
infletur pro ali o. I. ad Ct'rinth. l V. · 6 

J. . 
Cum constituissent autem illi diem, v~.,~

tunt ad· eu m in ho, pitium 'plut imi , quibus ex
ponebat, tesdfic;111s t~.egnum Dei; fuadensque cis 
·de .T e~·u ex lege M.Jj:>i, & Prophetis, a mane 

.Usque ad vespe.ram Ac1. Apost. }{XVIJI. ZJ. 

-4 
Auxilio autem adiucu~ Dei , usque in ho-



diernam diem fl:o , testifi.cans mi .,ori, & m non 
nihil extra diccns qua m ca , quce Prophr: t<e lo~ 

~uti fu n t futura esse, & Mojses. Idem XX. VI. zz. 

s. 
Hcec dicit dnmin us Exercituum; noli te au

dire verba Prophetamm , qui prophetan t vobis, 
&_ decipiont vos ; vi sionem cordis fui loquuntur 
non dc ore domini. Idem XXYlii. 16. 

6. 
Sed li c et nos, auc An gelus de,' L<élo evan

gelizet vobis , prcfterqunm qood evJngelizavimtJS 
v o bis, anatheem~ lìt, fìquis prediximus, & n une 
iterpm dico ; fìcut vobis evangelizzaverit prceter 
id .uod acccpistìs , anathema lìt. Ad Gaiut. 

f. 8. 9· 

V I I. 
Se i Pastori pos1ino errare ed ingannarci ? 

I. 

Conturbatio fuper conturbationem veFJiet, '& 

audiws fu per audi.wm, & qu<erent visionem de 
propheta , & !ex perib1t a fac~rdote , & conci
lium a fenioribus. Ezzech. VII. 27. 

:z. 
Sacerdotes non dixerunt ubr est dominus. 

& tenentes legem nescierunt me, & pastores 
·prevaricati font in me , & propheta: proph et;;ve

runt in Baal, & Idola fecuti fu n t. Jrn:m. Il. ~.· 



1· 
Sl?iritus autem manifeste dixit , guia in no. 

vissi mis temronbns, discedent quidam a tlde a t. 

.• ~end entes fpiritibus erroris, & doL'l:rin is demo

n iorum. in hipocrisi loquentium mendacium, & 

cameratam habentiam fuam conscientiam. J, ad 
Timotlz. IV. t. s. 

4· 
Nec qui~ vo~ feducat ullo modo, quoniam 

nisi venerit d".scessio primum , revell atus 

. tus fuerit homo peccati , fì.lius perditionis, qui 

t ;,dversatur, & extnllitur fupra om nes quod di

ci tur Dei, aut quod colìtur, ita ut in tem pia 

Dei fedcat , ostendens fe tanquam Dt:us. lf, acl 
Thersal. Il. l· 4· 

~· 
Et ex vobis ipsis exu.rgent viri loquenter 

perversa, ut abducant discipulos po~t fe. .Ac€ • 
./l.JlOU. XX. }Q. 

V I I I. 
A chi jc ne aspetta la flelta r 

I. 

In diebus illis exurg!ns Petrus in medio 

fratrum dixit , ( erat amem turha [-Jominum si. 

mul ferc centum viginti) ; viri fracres opportet 

~mpleri fcrìpcuram, quam predixit Spiritus fanc· 



tus per os David. de Judà .. . Oportet ergo ex 
h is viris , qui nnbiscum funt congre'\a ti • . . • 
nobi&cum fìeri virum ex istis . . . & fl:atuerunt 
d uos Josepb qui vocabatur Barsoba~ . . . & Ma. 

thiam . • . . & declerunt forc es . eis, & cecidit 
fors lùper l\1athram . & anumeratus est cum UlJ

det:im Apoflolis. Il et. Apdst. I. 15. ad z6. 

2, 

Convocantes autem duodecim multiwdinetn 
discipulorum cli xerunt, non est mquum nos de
relinquere verbum Dei, mìnistrare mensis : con~ 
siderate ergo fratres vir~s boni testimonii feptem 
plenos Spiriru f~mcto, d fapientia, quos co l'ls ti., 
tuimus fuper hoc opus. . . • Et placuit fe rmo 
co ram muldtudine , & ,ellegernnt . . • • Eios ll:a
tuerun t ante conspectum Apost~lorum; & omnes 
imposuerunt eis manus. Idan VI. z. 3· s. 6,. 

I X. 
Se la loro musione sia dctterminata, o indivisa~ 

' 
I. 

Euntes autem preàicate. • • • In quamcunque 
autem civitatem , au_t Castellum intraveritis, in

terrogate quis in ea dignus ist, & ibi manete '· 
donec exeatis. Matth. X. 1· g. 

~. 

Euntes in mundum universum prredicateEva.n:~ 

f:elium omni Creaturre. .iW:arc. XVI. x'i· 

( 
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3· 
Cwn autem audisqent 1\po~toli , qui erunt 

Hierosolimis, quod recepisset S<tmllria vet bum 

ì)ei, miserunt ad cos Petrum, & Ju•w nem! 

4 
Pervenir au~em fermo ad aures ecclesi~ , 

11me erar Hierosn limis , furer iHis & miserunt 

B; rnabam' mque ad A ntio<.hia·m. Idem X l. n. 

~. 

Cum autem venissent Hierosolimom •.• pla

euit aposrnlis , & feniotibus ! • • • el igere viws 

ex eis, & mitt ere Anti11chi dm cum P<~u'o, & 

B 1rnaba, Judam, & Si.llw1 vims primos in Fra~ 

tribus. ldun XV. 1. & ]t-q. 
6. 

Sign;fic tum est mihi de vob's .•. quia con. 
tentiònes fu n t int!' r vos: H· c auterr. dico, quod 

u nusq uisque ve~t rum dicit Ego quidam fum 

Pauli; Ego aut m Apol lo; Egn 1 ver,J C .eph.1 s; 

Ego autem Cristi. Divisus est C t istlls ? niJm
guid Paulus crudtìxus esi: pro vobis , au t b.,p
tizzati estis in novnine Pauli? I. aq Coriatlz. f. 

1.,p. 12. q. 

x . 
. $e rimettano dai pccclti ner virttl prflpria~ 

I. 

~go fum, Ego fu m ipse , qui deleo iniqui. 



~teS tU3~ prnprer "m ~ , & neccotnrutn tuorurt1 
non reccorù <t bur I rai. XLIII. Zi 

.. 
L o 

Qui~ pnte~t dim ircere peccata mundì, ni"iì 

folus Deus. M.1rc. II 1· 

J. 
Unus e~ t leg;slator , & judex, qui poteab 

perdere, & liberare. Jacob IV. 12. 

4· 
Ut aurem fciatis, qui; , filius hominis habet 

potestatem'in terra ùimittendi pecco~ta; Alare.. II. 1 o. 

Omnia .auteril ex Deo, qui nos reconciiÌa
vit sibi , per Cristum, & dedic nobis mini&terium 
reconciliaw .nis, qooniam quidem Deus erat in 
Cristo, mun dum recon cili ;, ns tibi, non repu[ans 
illi delicta ip~oruni , & post.i ir in twbis verbuni . . 
recon ciliati .. nis. il. Corint. V 1 s. 19. 

[DA'L LULTO, F DELLF PRECI.] 

XI. 
s, presso Dio vi Jìano altto JJ1edin torì ch'G. e. 

i. 
Un us enim neus, unus & mediator Dei ~ 

& h .mi nuin, hon.o Crist us j esus , qui dedit re·~ 

d te mptione fe met ipsum pro omnibull. li. aii 
:I'ùtlvth, 11. S. fl . 

l 



2. 

:bixit ei iJeus, Ego· fu m via, & veritas , &: 
vita; netno venit ad ..,.Patrem , nisi per me. Ja. 
ann. I V. 6 

l• 
"Et non est in alio ali q u:~ fàlus. nec enitti 

aliud nomen est fub crelo òatum l~o mi n ibus, ·in 
quo opportet nos falvos fit:ri. llct. Ap ust. IV. u, 

4· 
Fil io !i mei, hcec fcribo vobis; ut non pec

èt'tis; fed iìquis peccaverit, advocar um haremu:; 

apud Patrem j Jesum 'Christum. I. Joann. II. r, 
5· 

Ego fum Ostium; lìquis introitur fa lv< bitut 
•... et quodcumque petieritis Patri in nomine 
meo hoc faciam, Joann. X. 9· X IV. 13. 

6. 
Quoniam per ipsum habemus ~ ccessum, ant• 

br. in uno Spiritu ad Patrem. AJ. Ephesos II. xa. 
X T I. 

& a Dio .folo si debbano i nostri affetti? 

1tiHhola Den facrifirium iaudis • & recide ' Al. 
tissimo vota tua, & invoca me, in die tribu.o 
lat ionis cruam te & honorificabis me. bai. 
X LIX. 14. x; . 

. -



2. 

; Sctiptum est enit11: Dominum Deum tuum 
' àdorabis , & il\ i folo fervi es. Jlf,Jtlz. I V. 10, 

3· 
Nemo vos feducat , voiens in humilitate, & 

Religione A ngelorum, qure non vidit amhulant; 
1 , frustra inflarus fensu carnis fure. Ad Colou. 11. 18, 

4· 
f [;_Et eu m oratis ; dici t~ P:1ter nostet, fanctifi~ 

4:etur nomen tuum. Luc. XI. 1. 

X l L l. 
, Se fia comendabile l' wo deUe immagine? 

. ' 
I. 

Ego fum Dom.inus Deus tuus . . . . non fa .. 
cies tibi fculprile neque Ol)lnem !ìmilitudinem ~ 

qure est in ca> lo desuper, & qu<e in terra deor. 
· ium, ne<> eoram qua"·funt in aquis. Err:od. XX. 4· 

:z. 
Stultus factus est homo in fcientia, confu

Sùs est artifex omnis in fcuìptili , quoniam fa) .. 

sum est quoti conflavit, & non e't fpiritus in 
eis, vana funt, & opus risu dignum, ~in tem
pore visitationis fùa: peribunt. Jerem. X. 14-. 1 5. 

l· 
Qui d prad est f culptile, qui a fculpsir ile fi .. 

ctor fuus ' & cnnflatile immaginem falsa m ? quiiil 
f,Peravit in figmento fictor ejus..., ut facere~ Iìnl!.le 



)aera mult;. VPh qui dicit ligno e~pargiscerè; 
furge lapidi tacenti. Habac. 11. 18 

~. 

Custodite igitm' animas ve11tras. · Non vidi&~ 
tis aliqu~m fìmilitudincm in d1e gua locutus est 
vobis Dot11inus in Horeb, de medio igri is ; ne 
fo rte decepti faciatis vobis• fculpta rn fìmi lttudi
nem aut imatinem masculi, ve l femin<e. Dt:u.t.l V. 1 ~. 

i· 
Dicentes enim fe esse fapiFntes , fl:ulti 

faéli funt, & mutave ru11t glnriam Dei in fimj.li
tud inem imm· ginis ~orruptibJl is hominis. & vnlu
cruni, & qu;tclru ped t~m; pr"oprer quod traddidit 
ill os Oeus in de, itler :a curdi~ eo'rum. & in im~ 
munditi<nn. Ad Rum. l . zi', zJ. 

6. 
Sed venÌt terripus &. nuric est , quando veri 

àdor rores adorabunt Patrem in fpi ritu • & veri
tate. nam et Pater wles querit qui ador!!nt eum; 
in fpiriw • & veritate oportèt adorare; Joanl]• 
ÌV. zz. 24. 

XIV: 
~c fia tsenzielc la moltipllcita deUc feste t: dci 

digiuni? 

l. 

Sex diebus operabis, & facies omnia opera · 
tua. Ev:od. XX 19. 
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!, 

Nemo ergo vns iu cl icat in cibo, aut in po .. 
tu , aut in p rre diei fesri , aut neomc:nhe, au~ 

{.~bbatorum. Ad èo!osr II. 19, 

l· 
Otnne quod in m celio venit, ma n ducate 

nihil interrogantes propter c ntcienti~ m. Domini 
est terra, & plenimdo ejus ; lìquis vorat vos infide. 
lium, et vultis ire, o m ne q~>od vobiç ar ponitur ma n .. 
ducate , nihil interrogantes proprer consciemiam, 
,Ad Corinth. X. zs. 26, 27. 

4· 
Si ergo mortl)'i estis cum Ch,·isro ab ele .. 

:rnentis huius mundi, quid adhuc tanquam vivente& 
in m un do decern itis? ne teti~eriris, neque gus. 
t averiris, neque contraé'taveritis; qua- fu n t omnia 
in inr eritum ipso usu , fecundum prrecepta & 

doéhinas hominnm ; qme funt rat>one quidem 
habentia in fuperstitione, & humilitate, & non 
ad parcendi!m Corpori, non in hrnore aliquG 
ad faturitatem carnìs. t1d Coloss Il. z.o. ti fif 

' Non est t'nin~ regnum cl!!l6rvm esca, & · 
\'Otus, fèd justitia, & pax , & gaudium in Spi• 

ritu fancto . . . . Esca autem nos non commcn• 

tia~ Deo. ./ld Rom. XIV. q . .Ad Ca • VIII. i. 
s 



6. 

Spirltus autem manifeste dici t, qnia in n{t.> 
rissimis temporibus di~cedent quid <. m a fide •. ~ 

prohibentes nubere 1 & abstinere a cibis, quoti 

Deus creavi t n d percipiendum ·eu m gratiaruna 

atl:ione Fidelibus , . . Quia omni; creatura Deibo. 

na est, & nihil reiciendum , quod cum ~ratia. 

-rum actione percipiatur ; Cmc.'H1catur enim pc:r 
vcrbum Dei, & orationem. I. ad Timotlz. IV. 1, 

x v, 
'6e Zé publiclze preci debbino farsi in lingua noti . . ')' . 

intesa? 

l. ' 

~bjor e~ t qui prophetat, qua m qulloquitm· li~ 

cuis , nisj fotte interpreterur ut ecclesia redifica• 

tionem accipiat. I. ad Corinth. XIV. ;. 
z . . 

. Et ideo qui loquitur lirgua oret, ut Ìntq. 

preterur; nam 5Ì orat lingua , fpiritua meus ora~ 

mens autcm mea fine fruétu est Idem XIV. t J. ,._ 
J. 

Sed in ecclesia volo quinqile verba fensu 

a1eo l0qui, ut & alio.s instruant, quam deceM 

tnillia verborum in lingua. Itcm XIV. 19. 

4· 
Si ergo conveniat universa ecclesia in unu._ 

IG omne~t insuii loquantur; intrent autew. ldiote 



tue Ttd\deles ; non ne dicent quod insanitis 1 
/ ' 
Jtem XIV. ZJ. 

~· 
Vivo ego dicit d t~m i nus, quoniam mihi fin. 

tetur omne genus , & omnis lingua confìtebituf'· 
Deo. Ad Rnm XfV . .a. 
{IJELL' .ESSENZA , E PODESTA DELLA 

CHIES!/] 

xv r. 
In che conrirta ·l' unita della d'liesa l' 

I. 

Soliciri fervate uniM em fpiritus in Yincul• 
pacis. Unum corpt!S , . & unus fpritus, fìcuti v o. 
cari c:stis in una f_{lc: vocationis vestra- : unus· 

'nominus, una fìdes, unnm baptisma. unus Dc:n~ • 
.dd E'pila. I V. 4· ~· 

z. 
Sicuti enlm ~n uno corpÒre multa membra 

llabemus , ?mnia autem membra non eundem 
acrum habent, ita multi unum corpui fumus ìa 
(;hrist0• Ad Corinth. XII. u. 

l· 
Obsecro itaquè vns, ego vinctus in Domi. 

fio, ut dig ne ambuleris v0catione, qua voca&j 
!l&tis. Ad b]Jhuor I V. 6. 

4· 
Doncc òccuramus omnes in unitatcm :fide~ 

s z 



& agnitionìs fllii Dei in virum perfc:<1um , m 
rnensuram <Etatis P,ienitudinis Lhristi. Iderl! 
XIV. q . 

ç. 
Fundamentum enim aliud m·mo potest po

nete, pt<.e rer id. quod positum est, quod esi: 

ChriHus Je~us. I. ad Corinth. Il I 2. 

6 .. 

Om•;:a fub pedibus ejus, & ipsum dedié 
eaput fupra omnem ecclesiam. A.j Epflcs. I. 2z. 

XV IL 
fie fu figurato in PILtro un jommo facerdote? 

l. 

Nec qui ~quam fumat lìbi ho,norem . facrifica
torìs , [ed qui vocatur a Deo tanyu :~ m A ~ron; 

·:fie et Chrisrus non [emet ipsum cl.u ificnYÌt, ut 
-pontifex fìeret, fed qui locutus est ad eum , 

~lius meus es tu, ego hodie genui te. Ad 
Jlebr. V. 4) 

Vos autem nolite vocari R~bbi, unus est 

~agister vesrer , Clmnes vos autem fratres e~tis. 

".Mutli. XXI(IIJ.o 8· 

J. 
Fa eta est autem contentio inter vos, quis 

eorum videretur esse m<~jor? regcs genti um do
!lllinantur coram & qui potestatt:m habent fu per · 



~· o~ 
l 

~77 

cos benefici vocantur : vos autem non Gc; !èd 
quod major est in vubis fi. :1 t fìcuc minor , & 
qui prcT:'cessor es ~ , ficut ministrator. Lue 
;xx II. z4. -· z6. 

4· 
1 Seniores ergo qui m vobis funt, obse~;r0 

t~onsenior, & te~tis Christi passionum , qui & 
ejus qme in fu turo. rel'ell anda est, gloria! co

municator : pascite qui in v~bis est , grt>gem 
Dei providt..ntes non coacte fed fpuntanee fecu ndum 

Deum, ncque turpìs lucri gratia , fed vol onta

rie ; ncqut> ut dominantes in cleris fed forma 
faéb gregis ex animo. I. Pctr lV. I. 2. J. 

). 

Et cum vidissein quod non recte ambuta. 
retur ad veritatem Evangelii, dixi Ceph<.e corarn 
lltnnibu6, si tu cum .Judeus fìs gemililite r vi

vis, & non jud<l icc , quomodo gentes cogis ju

daizz'are. Ad Galat. II. 14. 

XVIII. 
Com' si tol,gono i dirnd{j per cotw:rvare l'unità/l 

l . 

El: quidem descendentes de .Juda. doceb1nt 
fratre8; quia nisi circumcid •mini, fecundum mo
rem Moisis non potestis 'Calvari : facta autem 

feditione non minima . . . • flatuerunt, ut ascen

àerem Paulus & B•rm:bas ~ quidam alii ex aliis 
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ed Apo~tolM ., & Pr.rsbiteros in ]eru~alem (uptt 
hac qUél!Stkne. Act. Apost XV. 1. 2. 

Cum autem veni<tent Jern~ olim am • 

placuit Apostnlis & ~eni oribus cum omnia ccclesia 
eligere vi ros ex eis .. .. f~.. ribente ~ per m:mus corum 

visum est e'li m fpiricui f.1ncto , & nobis nihil ul
$ra imponcre vohis or eris qt.nm h<H: ncceasaria 

Vulece. /ht. AnoJt XV. 4· •• :a. 

J. 
Si autem ecclesi.Jm n nn , aud ierit , sit t;bi 

l eu t Etnlcu6 & Publican us. !llatll. X V l l l. 1 ~ • '7• 

XIX. 
&e gli eccleri(utici Joggiacciano al/o flato civile~ 

I. 

Reddite omnibus . d ~b'ta. cul t ribucum, trf. 

itutum, cui vcctigal, v ceti gal. ;Jd Rom. X I li.":· S· 

~-

Qure funt Cres.tris Coesarì, qy~ funt Dci Dee, 

J,l:fath. XX II. u. 
J. 

Omnis anima potes ratibus fublinrioribu'\ fub. 
tlita fit ..• non ftJlum propter in m, fed etiam 

!ropter confcientiam. .!Id R om I ç • 

.... 
Subiecti i~itur estote fiye regi quali pr111-



eellenti, five ducibus tanquam ab eo missis, 
J. Petr. II q . 

ç. 

Obbedlte p~a>positis vestris , & fubiacete cii; 
.id H,br. XÌll. 17. 

'· 
'Rog~ tl'US vos fratres, ut noveritis l'Of, qui 

ptfl'sunt vob:s, ur h1be<J tis illos abundantius ia 
Charitate. l. ad Tlzes:al. V. n . IJ. 

\ 

xx. 
ic comè i laici porsano legar si in matrimonio P 

t. ' 

Honorabile connuhinm ili omnibus, & tha. 
tUS · immaculatull. Ad Hebr: XIII. ç. 

~ 
'Propter fornicationem autem unusquisque 

h .beat fuam uxorem, & unaquaque fuum virum.. 
.li d Timotlz. I V. t. 

j; 

Pontift'X id 'est Sacerdo!l • • • virglncm ducèl 
uxorem. Levit. XXI. 10 •. IJ. 

4· 
Diaconi fint uniu~ u~oris viri. 1. ad 1'it 

mDth III. u. 



ç. 

In nov ss1m1s temporibus discedent quidem 
afide , in llipocrisi loquentium mendacium 

" prohibentium nubere. IJI!m l V. 1. 

6. 

Numquid non habemus potestatem amlierem 

{or.orem circumducemli, fìcut i & c~ re ri aposwii. 

~ fratrt:s Domini & Crephas? I. Corinth. IX. s. 

44 



1ag. Lin. Erri. Corrczi.l P~g. Lin. Érri. Correzi. 
1.6. z Mistero. A'Iinist ~H 17. Pé\tto, PaolO; 
~g. 2 chimbiarsi. camb. 70. 14. fà fu). 
zx. ç. con1!?iunto .. ti. · 7 1. ~·quel . questo. 
zç. 6. singoli; .. . li, '72. 17. essc:ntino, au. 
~6. 9· foprema, .fupr.l' 73. 7 altro . oltre , 
Il. 9· q. 

1
lavrarono,/aca. -I ;.ostender~ t:lidcr~ . 

3q. I 4 .e. . lo. . • 6. 18. comlum .•• v' 
~ 1. 6. accessori •. r:j. 78. 4. rissormarlo . 
32. 4: cercare. cercato riformar/i 
....::.. 19. pretendersi- v.i. ~ 6. spigra pigra. 
;ç. 14. idei jh:ssi. 79· ,. onore oiurt: 
j6. J. Primaria · .. 2ia. . - Io. moli molti 
37· IJ . lorche lo che. i· - 1 x; dei dai . 
?8· I. fncei:docio. zio. 1m go. 18. a tanti> alfraah._. 
;..... I" proposta . . s{c. 92. 4· preveduti jJrov. 
141. II . Vestilii, Vessilli. 7 J. 1 1. del daL , 
l;_ q od ed 86. 3· quardino guard. 
•42· l. Consilio • ci! io. ')l. I o. scocche H: i oche:-
._ 1 t. Consilj ... czlj. 9 z. '. è r:1gione a rag. 
44· cj. _possa n do. pass. - zo. intioriormentc . 
-I ç. Rudolfo, Rodol. ~ intaiormenU 

~4ç . - dei dai. ~ 1 oo. I 6. c_anc.ell;;~e .... t( 
13· q. de da . ~ 101. 1. Conru::m Cant. 
S4· 6 Consilio. - ci l io. ti 104. 1 o. pure puri . 
l)· 6 ritenero, mndo. ~ xoç. L ow~ndere ojfen. 

• S7· L restavano; rono.IIÒ07. I. delle dalle 
~~ z.governavano-rono . - - I I. rinvigeris5e rin-. 
19· 9· fette fetta. . . vigofitse 
h. 3. dd la daUa. 1 1 o, , 4. estenda o.ffi-ndd. 
h. ç. onte onta - 1 1. del d.al 
61. 4· eftolla, o Bolla. l l i 1. 1. tanti , tante 
6ç. 10. incoretti . rotti. ~ 14. adessi essi 
67. 12. esisse esig_ge '17. 13 . quello qucUi 
6s. 1. or~enze, urgen. 118 1 o. prèedenti p rea. 



. . 

l. L. Err. Coruzi., P. L Err. CorT:~z~ 
~~8 14.Collatura Colla- 196 14. ~el .. d~l. . 
· · terale 197· n. tmpbgerst m.fir. 
u9. q. cristianismo cri- · 'geni 

" · ·' stiahesimo 1 99· I. Persone Gasqne 
U<?• q. degnarano rono 120~. 14.0Stendere offcn. 
Izo 21. Paralegismi Pa- · ' · . derc 

ralogismi. - 12. onore errore 
ur. 4· autorità; .. : ? 207 I8. questi quelli 
I ~3· t8. g~~101~le ~mare 209. 18. strugarono stra. 
1~6. s Flilvoll Fdivolo · · parona 
138. g. del . dal ~~10. 3.del dal 
140 i. la al _:... 11. attentate: atte~ 
I 4S. 1. ma che Ma •lze? . rate · 
IS~· g.Lom?Jrdia di~· . ZIS• 10. d;sse d_m~ 
IS4· ç. col! con ,1 216. 19. v1 - sz 
IS9· q . n in · ~ Z2C>. 6.. sulle sulla 
16o. t. tutte tutto zzz'. ; . tutte tutti 
162. 9· del dal 223 . I7.· i - i 
'164. q. ]ipotecati ipo~e. zzç·: ~.tutto tutta 
i"jr;. R. le de 227. 6 Jc li gli 
Ì66 16 inquisitior'Ji zio ne~ z ~ 9· 26. P.rincipi ... c 
171. 2. fecero fccr:. Z4I·. 16. Vari- ~pen 

' 172. 4· fono }ono fiati _ · V an- Es p 
- ç. a solo solo 246. J. salve sacre. 

17+. 7 rimprovero.: rà ~ 2-1-7. 10. dei dclli 
184· 7· a tte'nne ottenne~- q . del dal 
I~9· 7· ispe2.ioni'. . one 248. 1 ç. delta dalla 
i 9'i. S· netto retto 249· 4· fensitivi .. sibi 
196. z. dei dL·Uo 4

• · • - • • • 
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